
Un piccolo ma significativo fe-
nomeno, partito da un picco-

lo giornale come Europa: la lettera 
aperta a monsignor Rino Fisichel-
la, scritta da Tiziana Ragni e pub-
blicata ieri, ha fatto in poche ore un 
giro vorticoso. Nella rete, nell’etere, 
in tv, e non solo: ripresa dalle ras-
segne stampa dei vescovi italiani, 
pare fosse tra le letture più apprez-
zate oltre Tevere.

Non lo rimarchiamo per vana-
gloria, ma perché anche da segnali 
come questi si ricavano indicazioni 
di tendenza. Nel caso, la tendenza 
a non sopportare più il criterio del-
la doppia morale. Una valida per la 
gente comune, una valida per i po-
tenti. Neanche tutti i potenti, ma 
solo uno: colui per il quale è stato 
definito – chissà da chi – uno stan-
dard speciale di tolleranza.

Intan-
d iamoc i , 
siamo i pri-
mi a rico-
n o s c e r e 
che tante 
frasi terri-
bili pro-
nuncia te 
da Berlu-
sconi, e che 
nel corso di 

sedici anni gli sono state aspra-
mente contestate, ascoltate «nel 
contesto», una alla volta, non erano 
poi così eversive, offensive, minac-
ciose. Del resto è proprio qui che il 
berlusconismo ha vinto tempo fa, 
nell’abilità di definire un contesto 
favorevole a certe parole, certi com-
portamenti, a un particolarissimo 
stile di vita personale e pubblico.

Monsignor Fisichella insiste a 
dire che non si può condannare 
come peccato la bestemmia quoti-
diana che può salire alla bocca di 
chiunque. Il che pare in grave con-
traddizione con lo sforzo ratzinge-
riano di ripristinare la dottrina, ma 
in definitiva questi sono affari 
dell’ex cappellano di Montecitorio 
(forse non a caso collocato dal nuo-
vo corso a capo di un dicastero vir-
tuale). Ciò che dà fastidio, e che 
non viene più accettato, è il tentati-
vo di nascondere dietro al richiamo 
al comune buon senso la mera di-
fesa pubblica di un amico potente 
in un momento di imbarazzo.

Sbaglieremmo, ma è proprio 
questa la pietra angolare del berlu-
sconismo che sta per saltare. Sono 
sempre di meno, e sempre meno 
convinti e convincenti, quelli dispo-
sti a perdonare tutto al Cavaliere, in 
nome di chissà quali meriti.

I più magari non lo condanna-
no né lo attaccano. Semplicemente 
gli girano le spalle e lo lasciano, in 
silenzio, come si fa con un vecchio 
conoscente noioso col quale non si 
vuole avere più nulla in comune.

La crisi
della doppia

morale

Fisichella 
insiste, ma chi 
perdona tutto
a Berlusconi è 
sempre meno 
convincente

Chiuso in redazione alle 20,30

Futuro e libertà si organizza, salta il rimpasto di sottosegretari e commissioni

Parte l’assalto da destra al Pdl. «E la camera discuta di riforma elettorale»

Berlusconi immobilizzato, 
Fini fa tanto movimento
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«Alla Lega ci penso io, basta che 

Roma sia unita. Se iniziamo a 

dividerci fra di noi, io ’ndo va-

do?». No, non ce lo chieda, ’ndo 

deve andare.

’ndo

ROBIN

La formula finale, “movimento 
d’opinione organizzato”, raccon-

ta di una mediazione fra due anime 
che convivono ma che non si ama-
no, e che seguono Gianfranco Fini 
nel percorso che porterà alla nascita 
del partito Futuro e libertà, «non 
una piccola An ma un grande Pdl». 
Il partito si farà perché nessuno può 
prevedere il futuro. Ragion per cui 
l’auspicio è che «il governo prosegua 
nel suo impegno», ma «potrebbero 

esserci sorprese» e «bisogna tenersi 
pronti» anche alle elezioni. Fini, 
subito dopo aver incontrato i 49 par-
lamentari, è rimasto riunito con gli 
otto (Menia, Moffa, Viespoli, Brigu-
glio, Bocchino, Granata, Urso e Del-
la Vedova) che rappresentano l’uffi-
cio di coordinamento del nascente 
soggetto politico: si è ribadito che 
occorre riformare la legge elettorale. 
E qualcosa in effetti si sta muovendo 
anche dalle parti di Pd e Udc. 

Nobel e blasfemie, 
il Vaticano 
dei due pesi 
e delle due misure?

Williams lascia Twitter, 
Skype cambia il vertice 
e Microsoft taglia 
il bonus a Ballmer

All Stars, 
il comico non 
funziona più 
in televisione

S T A M P A B L O G T V

TIZIANO
TREU

L’avvio del tavolo delle parti so-
ciali per la crescita è una delle 

poche buone notizie di questo terri-
bile autunno. Bene hanno fatto le 
parti a chiarirsi fra loro le idee per 
proporre le azioni prioritarie neces-
sarie a rompere l’attuale inerzia go-
vernativa e a contrastare la crisi.
 SEGUE A PAGINA 4

Un Pd formato
piccole imprese

ROMEO
ORLANDI

Timori e speranze accompagna-
no il viaggio in Europa del pri-

mo ministro cinese Wen Ja Bao. 
Nella tappa di Atene hanno prevalso 
le seconde. Quando il premier ha 
annunciato che la Cina acquisterà i 
bond a lunga scadenza della Grecia, 
ha promesso ossigeno ad un’econo-
mia asfittica ed ha di conseguenza 
aiutato l’Europa. Atene dovrebbe 
iniziare il prossimo anno l’emissio-
ne di titoli pluriennali, finora pre-
clusi dagli alti tassi di interesse che 
avrebbero dovuto accompagnarli. 
Pechino ha dunque concesso fidu-
cia in anticipo, sapendo che il suo 
intervento sarebbe stato ben com-
pensato. Ne è memoria l’acquisto in 
piena crisi di alcuni terminali del 
Pireo per la sua trasformazione in 
un hub delle merci cinesi per il Me-
diterraneo. Un paese dell’Europa 
benestante dipende sempre più da 
uno lontano, meno ricco individual-
mente ma più potente, sia econo-
micamente che politicamente. Il 
governo ellenico ha accolto con sor-
riso l’auspicio di Wen di raddoppia-
re gli scambi commerciali in 5 anni 
e di finanziare un fondo comune 
per gli scambi nei settori della logi-
stica.  SEGUE A PAGINA 9

Soccorso cinese
per l’Europa

❱❱ FANGO SULL’AVANTI! ❰❰

Ma sì, ha ragione Bobo Craxi, 
è «roba da matti» quello che 

capita all’Avanti!, anzi è roba che 
fa rivoltare nella tomba gente co-
me Nenni e Lombardi e Giolitti e 
pure Bettino che da quelle colonne 
– come Ghino di Tacco o Edmond 
Dantès – tenne banco lungo i for-
midabili (dicono gli storici d’oggi) 
anni Ottanta. La cosa positiva è 
che c’è una reazione, e in grande 
stile: partito un po’ in sordina, 
adesso l’appello “Salvare dal di-
scredito la testata Avanti!” è stato 
sottoscritto da un migliaio di per-
sone che hanno raccolto il grido 
indignato lanciato da personalità  

della politica e  della cultura tra cui 
Ugo Intini, Luigi Covatta, Ema-
nuele Macaluso, Antonio Ghirelli, 
Massimo Bordin, Luciano Cafa-
gna, Paolo Franchi, Giorgio Rebuf-
fa, Michele Salvati e tanti altri. E 
poi, ieri, altre firme ancora, come 
quelle di Roberto De Simone, Ro-
berto Villetti, Carlo Fontana.

La testata fu sostanzialmente 
rubata ai socialisti tanti anni fa, 
con lo zampino, guarda un po’, di 
Berlusconi. Fino al fango gettato  
da quel tal Lavitola, personaggio 
che pare al di sotto della pur inde-
cente parte recitata nella storiaccia 
della casa di Montecarlo, figuro 

spuntato da chissà quale ambiguo 
meandro del sottobosco politico 
che visto in tv sembra ora intimo-
rito perché probabilmente gli è 
piovuta addosso perfino troppa 
pubblicità, e di quella torbida.

Ecco dunque che stavolta è 
giusto ridare l’onore ai socialisti, 
quelli veri, quelli che nella testata 
Avanti! hanno visto sempre un 
marchio antitotalitario e progres-
sivo, nulla a che vedere con mano-
vre di vecchissimo conio tese a 
infangare l’avversario politico. Ed 
ha ancora ragione Bobo a dire che    
suo padre non lo avrebbe mai con-
sentito.  (m. lav.)

Bettino non lo avrebbe consentito

Fiat non cala le carte. Chiede ma 
non dà. Sollecita un impegno 

formale dei sindacati a cui condi-
ziona la partenza del progetto di 
“Fabbrica Italia”, ma non è disposta, 
almeno non ancora, a presentare 
un chiaro programma di investi-
menti stabilimento per stabilmen-
to. Si mantiene sul generico, con-
ferma l’investimento da 20 miliardi 

di euro, ma non va più in là. Eppu-
re la presenza al tavolo con i sinda-
cati Fiom compresa avrebbe consi-
gliato una maggiore apertura. Ras-
sicurazioni che hanno invece ri-
guardato, per quanto attiene il 
Lingotto, l’intenzione di restare 
dentro Confindustria e Federmec-
canica e la garanzia di risolvere i 
problemi dentro il modello contrat-

tuale. Sono cambiati i toni, ma la 
sostanza è rimasta la stessa. Così 
come la risposta della Fiom che si 
è detta stavolta pronta a discutere, 
purché non siano attaccati i diritti 
e siano rispettate alcune condizioni. 
Interlocutorio l’incontro anche per 
gli altri sindacati che assicurano: 
«Non ci sarà una Pomigliano dap-
pertutto». A PAGINA 3 

Il Lingotto non apre Fabbrica Italia 
«senza garanzie da parte dei sindacati»
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LA CONFERENZA TORY

Il coraggio 
di Cameron, 

le paure del partito

Il pirotecnico Boris 
nel cupo scenario 

conservatore

LAZZARO PIETRAGNOLI

FILIPPO SENSI

A PAGINA 5

IL “NUOVO” CENTRODESTRA

La nave leggera 
di Fini è salpata:
«Pronti al voto»

Tregua a tappe 
al via: test Pdl-Fli 

con rebus
MARIANTONIETTA COLIMBERTI FRANCESCO LO SARDO

ALLE PAGINE 2 E 3

150 ANNI
DELL’UNITÀ D’ITALIA

Alle Scuderie
del Quirinale 
tutti i colori
del Risorgimento

SIMONE VERDE

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

VERSO L’ASSEMBLEA NAZIONALE

Fino a sabato una pagina speciale 
sull’appuntamento di Busto Arsizio.
Oggi Alessia Mosca e Rudy F. Calvo

A PAGINA 4

Il Cln che non ci 
libera dal Cav

Areadem, chance 
della separazione

ENRICO FARINONE

LUCIO D’UBALDO

GIORGIO MERLO

A PAGINA 6

   DIBATTITO NEL PD

Veltroni, il nuovo
azionismo



Ci si costringe a pensare male. Non c’è alcun 
settore, come quello dell’editoria, sul quale 

si registra una pressoché unanime convergenza 
parlamentare e politica. Ammetterete che di 
questi tempi è merce rara, ma non sufficiente 
per evitare che il governo continui ad infierire 
attuando solo tagli. Mozioni e ordini del giorno 
approvati all’unanimità nelle commissioni 
competenti e in aula a sostegno del fondo per 
l’editoria non sono state rispettate. Sappiamo 
bene che la crisi economica impone a tutti uno 
sforzo ma il pluralismo dell’informazione non è 
un bene “disponibile”. A un bene di interesse 
pubblico qual è l’informazione non si può 
applicare una «politica tecnocratica di bilancio». 
Soprattutto se alle proposte concrete di 

risparmio e trasparenza avanzate da parte dei 
vari rappresentanti di categoria si sono opposti 
solo silenzi, interrotti qua e là da ripetute 
promesse puntualmente disattese: che fine ha 
fatto il regolamento dell’editoria, sottosegretario 
Bonaiuti? E gli annunciati Stati generali? In 
compenso per il 2010 è stato soppresso il diritto 
soggettivo ai contributi così come le tariffe 
postali agevolate e il fondo all’editoria, per il 
2010, in Finanziaria sono destinati solo 195 
milioni di euro (meno della metà dei 414 
previsti nel 2008). E di questi ben poco resterà 
per i contributi diretti.

Ma ora l’allarme rosso per l’editoria 

cooperativa, non profit e di partito è «assoluto» 
come ha detto ieri il segretario della Fnsi Siddi: 
entro il 31 dicembre rischiano di chiudere 92 
testate, anche storiche, e la conseguente perdita 
di oltre 4mila posti di lavoro tra giornalisti e 
poligrafici. Dietro i numeri ci sono persone, 
famiglie. Ed eventuali costi sociali per gli 
ammortizzatori che non viene mai calcolato 
prima. Siamo allo «strangolamento» hanno 
denunciato ieri Siddi, Articolo 21, Mediacoop, il 
Comitato per la libertà d’informazione e il 
pluralismo, Lusi, Vita e Merlo per il Pd; Lusetti 
per l’Udc, Mura per la Lega (Butti del Pdl ha 
avuto un contrattempo). Siamo arrivati al redde 

rationem: per evitare la decimazione del sistema 
informativo – ed essere così obbligati a pensare 
male – vanno reperite le risorse necessarie per il 
prossimo biennio appostando in Finanziaria i 70 
milioni di cui all’articolo 56 comma 2 della legge 
n. 99 del 2009. Il pragmatico Lusi non ci gira 
intorno e chiama in causa la Lega: la proposta 
emendativa «che ha capacità finanziaria perché i 
soldi ci sono» va inserita ora nelle commissioni 
bilancio o non c’è storia. Mura non si sottrae: 
«Le istanze del settore editoria avranno tutto il 
nostro appoggio perché questo non è interesse 
di parte ma pubblico». Ora aspettiamo i fatti. 
Sperando che anche il neoministro dello 
sviluppo, Romani, batta un colpo e dimostri 
interesse oltre le televisioni.
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Quello strano silenzio sull’editoria

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DAVIDE
LOVAT
dirigente vicentino

della Lega Nord

La Lega non deve 

diventare come la vecchia 

Dc, che serviva per andare 

a cercare posti. 

«Il mio terrore è un’evoluzione 
della Lega Nord falsata dalla 

conquista del potere e improvvisa-
mente non più coerente... Temo l’as-
salto alla diligenza... Gente affamata 
di soldi e di poltrone, che ha un’idea 
vaga e distorta del leghismo». Oggi nel 
partito di Bossi sono in tanti a cui si 
potrebbero attribuire queste parole. La 
questione morale è infatti deflagrata 
in tutta la sua potenza: il Carroccio 
vive da un paio di mesi a questa parte 
una escalation di scandali da far tre-
mare le vene persino al più scafato fra 
i dirigenti. Quel virgolettato però non 
è una dichiarazione di queste ore, ma 

risale a più di sei me-
si fa, appena dopo le 
elezioni regionali 
che hanno visto il 
trionfo delle camicie 
verdi. Un vero e pro-
prio squarcio sul fu-
turo, più che una 
semplice previsione 
azzeccata.

A pronunciarla, 
anzi a scriverla, è Davide Lovat, diri-
gente leghista vicentino, nel suo libro 
di prossima pubblicazione Tu sarai 
leghista! Leghista sarai tu!. Lovat è uno 
di quei giovani (39 anni) che ingrossa-
no la seconda generazione di camicie 
verdi e che vedono in Zaia e Cota i 
loro punti di riferimento. Colto (due 
lauree, una in Scienze politiche e una 
in arrivo in Teologia), imprenditore 
(titolare di un’agenzia immobiliare) e 
una passione per la politica (da 18 
anni milita a tempo pieno), è uno che 
il cervello lo fa funzionare. E infatti 
non gli è servito tanto per prevedere 
l’ondata di corruzione, malversazioni, 
piccole e grandi ruberie che ha travol-
to il partito. «La grande questione, che 
investe la Lega ma anche gli altri par-
titi, sta nella selezione delle classe 
politica. E c’è anche un fatto genera-
zionale: quando noi “giovani” provia-
mo a moralizzare dall’interno, molto 
spesso veniamo impallinati dai man-
darini del partito». Non a caso si sta 
battendo perché la nuova classe di le-
ghisti faccia argine ed eviti che la Lega 
si trasformi nella vecchia Dc. Anche 
se dalle sue parole si capisce che il 
dado ormai è tratto. Così spiega perché 
non è mai riuscito a candidarsi: «Non 
ho padrini né casacche, probabilmen-
te i pezzi grossi sanno che non sono 
irregimentabile».  (g.d.v.)
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La nave leggera di Fini 
è salpata: «Pronti al voto»
I sondaggi di Crespi danno Fli al 7,6 per cento, quelli di Berlusconi al 2,9

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Per ora si sa quel che Fli non è e quel 
che non dovrà diventare. Almeno se-

condo la volontà di Gianfranco Fini che 
ieri ha battezzato ufficialmente il nuovo 
movimento nella sede di Farefuturo. Ricor-
re molto, la parola “futuro”, in tutto ciò che 
gira intorno al presidente della camera e in 
effetti al momento il presente resta incerto. 
«Non sappiamo cosa c’è dietro l’angolo. Io 
auspico che il governo arrivi a fine legisla-
tura, ma dobbiamo tenerci pronti a even-
tuali sorprese» ha detto Fini.

Ma questo, del resto, non vale solo per 
i finiani. Che con l’evento di ieri hanno 
avviato un percorso del quale sono state 
fissate le prossime due tappe: Perugia a 
inizio novembre e Milano a metà gennaio 
2011. «Non faremo un’Alleanza nazionale 
in piccolo ma un Pdl in grande», ha esor-
dito il leader di Fli, sgombrando subito il 
campo da un passato importante ma evi-
dentemente ritenuto ora ingombrante e 
inadatto ai tempi corsari del presente. E 
infatti Fini non vuole «un partito pesante, 
strutturato», piuttosto «un movimento 
d’opinione organizzato», qualcosa che sia 
lontano «da gelosie, personalismi», perché, 
ammonisce, «siamo tutti sulla stessa barca 
e dobbiamo remare nella stessa direzio-
ne». 

Dunque, niente colonnelli e soldati, 
falchi e colombe. Sottinteso, niente dichia-
razioni fuori le righe, né insubordinazioni. 

Certo, non potranno essere tollerati com-
portamenti disallineati con le decisioni del 
capo, come accaduto alla camera in occa-
sione del voto sulla fiducia, lo scorso 29 
settembre, quando Fabio Granata dichiarò 
«no» e fu convocato nello studio del presi-
dente della camera per giustificarsi.

Un modello organizzativo snello e agi-
le, e chissà se nelle intenzioni di Fini a 
questa agilità corrisponda un’analoga sciol-
tezza nelle alleanze. Magari anche solo per 
percorrere un tratto di strada. O condivide-
re singoli momenti parlamentari, per spin-
gere un po’ più in là lo strappo consumato 
la prima volta sul caso Caliendo prima del-
la pausa estiva. 

Ipotesi, suggestioni? Forse qualcosa di 
più, almeno a giudicare dagli umori che 
albergano tra alcuni giornalisti e intellet-
tuali vicini al presidente della camera. «Uno 
si sveglia e si fa qualche domanda» si leg-
geva ieri su Ffwebmagazine. E che domande 
si faceva il direttore Filippo Rossi, che fir-
mava il corsivo? «Ma davvero Sandro Bon-
di è meglio di Massimo Cacciari? E Giorgio 
Stracquadanio è meglio di Lucia Annunzia-
ta? Ma sul serio gli eroi del senatore 
Dell’Utri sono migliori di quelli di Roberto 
Saviano? (...) Minzolini dà le notizie meglio 
di Mentana?». Gli interrogativi retorici – sui 
quali uno psicoanalista diagnosticherebbe 
immediatamente una crisi d’identità acuta 
in atto – proseguivano per concludersi con 
una certezza: «Meglio una cena con Rosy 
Bindi che con Daniela Santanché. Su que-
sto, nessun punto interrogativo che tenga». 

Problematica circa eventuali “avvicinamen-
ti” è invece la politologa Sofia Ventura, per 
la quale «aprire ad alleanze verso il centro 
e verso il centrosinistra compromette 
l’obiettivo», che è quello di «contendere la 
leadership della destra a Berlusconi».

Che l’obiettivo sia quello indicato dalla 
Ventura è risultato esplicito anche dalle 
parole di Fini, quando ha fatto riferimento 
a «un Popolo della libertà in grande». In 
fondo, lo stesso modello “agile”, con un 
comitato promotore di cui fanno parte tut-
ti i parlamentari di Fli, compresi quelli 
europei, senza incarichi interni e solo con 
gruppi di lavoro per reperire risorse, met-
tere a punto il «manifesto valoriale» e or-
ganizzare gli eventi di Perugia e Milano 
ricorda più la Forza Italia degli esordi che 
l’An dei colonnelli. Anche se decisamente 
con minori disponibilità economiche ri-
spetto al movimento berlusconiano. E sul-
la questione dei finanziamenti un primo 
scontro ci sarà la prossima settimana quan-
do si riunirà il comitato dei garanti della 
fondazione An. 

«Dobbiamo essere pronti a tutto», ha 
detto Fini. E allora, niente colonnelli e or-
ganizzazioni territoriali strutturate – tra i 
suoi c’è chi preferirebbe un vero partito – 
ma in Piemonte 38 amministratori locali 
del Pdl hanno aderito a Futuro e libertà, in 
provincia di Venezia 34 comuni hanno co-
stituito un circolo futurista, in Abruzzo i 
finiani hanno formato il loro gruppo 
nell’ambito del consiglio regionale. Tanto 
per non farsi cogliere impreparati.

Ungheria: fango tossico uccide
Un milione di metri cubi di fango 
tossico è fuoriuscito, contaminando 
già 40 km quadrati, da una chiusa 
per la lavorazione di alluminio a 
Kolontar, un villaggio dell’Ungheria 
occidentale. Almeno quattro le 
persone morte, circa 120 i feriti.

Un bazooka per il procuratore
«Andate a vedere davanti alla 
procura». La sorpresa per il 
procuratore di Reggio Calabria 
Pignatone erano alcune armi, fra cui 
un bazooka che, anche se scarico, è 
considerato dagli inquirenti un 
«gravissimo atto intimidatorio». 

«Firme false per Formigoni»
Ci sono «almeno 349 firme false» 
tra quelle raccolte in sostegno alla 
lista di Roberto Formigoni alle 
ultime elezioni regionali. L’accusa 
arriva dai radicali, esclusi alla stessa 
tornata contestata e che ora 
annunciano querela. 

Morandi dà l’addio a Sanremo
Stop di Gianni Morandi alla 
trattativa con Rai per il prossimo 
Festival di Sanremo. Lo annuncia il 
direttore artistico Gianmarco Mazzi 
con una nota al direttore di RaiUno 
Mauro Mazza: «Il progetto non è 
più realizzabile».

GABRIELLA MONTELEONE
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Caso-Briguglio al Copasir, meno problemi nelle altre commissioni: prove di convivenza tra berluscones 
e finiani. Marchionne non spiega gli investimenti di Fabbrica Italia e pone nuove condizioni. La 
nouvelle vague voluta dal ministro Maroni riuscirà ad arginare tragedie come quella di Novi?

C
ome, e soprattutto quando, 
finirà con Fini nessuno lo 

sa. Primavera 2011 o 2012? In-
tanto però i guai veri ieri Berlu-
sconi l’ha avuti in casa propria 
piuttosto che con i finiani. Colpa 
di un vertice del Cavaliere a pa-
lazzo Grazioli con Denis Verdini 
e gli ex forzisti dei  “Difensori del 
voto” e dei Club della libertà. La 
riunione ha mandato su tutte le 
furie Ignazio La Russa, uno dei 
tre coordinatori del Pdl, e i ber-
luscones ex An tagliati fuori dal 
summit organizzativo col quale 
il Cavaliere vuole trasmettere 

l’impressione di 
aver messo in moto 
la propria macchi-
na elettorale in caso 
di voto anticipato. 
Una sceneggiata 
mediatica mal riu-
scita, che non ha 
spaventato nessu-
no se non gli irrita-
tissimi ex An. Così 

è fatta la vita di partito, cui Ber-
lusconi non si rassegna. In un 
partito bisogna rispettare ruoli e 
procedure o quantomeno fare 
salve le apparenze: ma Fini o 
non Fini nel Pdl, Berlusconi pro-
prio non se ne fa una ragione.

Per il resto, sul fronte Pdl-
Fli, tanto il Cavaliere tuonò do-
menica in piazza del Cannone, 
sotto il Castello sforzesco di Mi-
lano, che non piovve. Coi finiani 
la guerra dei nervi prosegue: ma 
Berlusconi e Fini cercano di evi-
tare di saltare in aria sulle mine 
più scoperte, col rischio di ritro-
varsi di fronte al baratro delle 
elezioni anticipate. Ieri lo sla-
lom, agevolato dall’aiutino della 
mano invisibile di Gianni Letta, 
ha consentito di evitare il primo 
scoglio su cui il premier e il pre-
sidente della camere rischiavano 
di andare a sbattere: il rinnovo 
delle presidenze delle commis-
sioni parlamentari, slittato di 
cinque mesi per colpa dei litigi 
nel centrodestra. Sotto questo 
profilo il quadro delle tempesto-
se relazioni Pdl-Fli appare mira-
colosamente idilliaco. Sarà con-
fermata la finianissima Giulia 
Bongiorno alla presidenza della 
nevralgica commissione giusti-
zia di Montecitorio, confermati 
i suoi colleghi Silvano Moffa al 
vertice della commissione lavoro 

della camera e lo stesso orienta-
mento sarà assunto da parte di 
Gasparri e Quagliariello per 
l’economista Mario Baldassarri,  
presidente della commissione 
finanze del senato. Così s’è deci-
so ieri in una sostanzialmente 
tranquilla riunione dei vertici del 
Pdl di Montecitorio. Questo, sal-
vo imprevedibili corpo a corpo 
tra Fli e Pdl sul riequilibrio gene-
rale delle rappresentanze nelle 
commissioni, sarà oggi l’esito 
del primo vertice della nuova 
maggioranza che dal 22 settem-
bre regge il IV governo Berlusco-
ni: il tripartito Pdl-Lega-Fli. La 
Lega è la prima a gettare acqua 
sul fuoco delle tensioni tra Pdl-
Fli e propone di mantenere 
«inalterati  gli attuali assetti». C’è 
una dura polemica sulla rappre-
sentanza di Fli nel Copasir. Il 
Pdl, che non partecipa più ai la-
vori del comitato bicamerale per 
protesta, vuole la testa del finia-
no Briguglio: e il delicato caso è 
già sul tavolo di Fini e Schifani.

Dopo le commissioni, l’agen-
da dello scontro-confronto Ber-
lusconi-Fini prevede la grana del 
rimpastino di governo e delle 
nomine dei sottosegretari, inclu-
so il sostituto del finiano Viespo-
li, ora presidente dei senatori di 
Fli.  Ma qui Berlusconi intende-
rebbe prendere altro tempo. Di-
verso il caso della nomina di 
Romani: «necessitata», così l’ha 
messa il premier, dal pressing 
del parlamento e del Quirinale. 

Il vero oggetto misterioso 
della trattativa Berlusconi-Fini 
per interposta persona resta il 
possibile salvacondotto per i guai 
giudiziari del Cavaliere. Il lodo 
Alfano costituzionale, di cui il 
senato comincia oggi a dibattere,  
è e sarà una sorta di schermo 
nobile dietro il quale si lavora per 
trovare una “vera” soluzione a 
breve. Il rompicapo, col passare 
dei mesi e l’incalzare delle sca-
denze è sempre più complicato. 
Sul tavolo ci sono quattro ipotesi: 
revisione del legittimo impedi-
mento-ponte, riscrittura del pro-
cesso breve (in due diverse op-
zioni), uno stralcio della riforma 
del processo penale (ora in sena-
to  ma da trasferire alla camera) 
intervenendo su alcune fattispe-
cie di reato. Ghedini e Giulia 
Bongiorno sanno bene quali. 

I 
toni sono meno duri, le parole 
più smussate, nessuno scon-

tro cercato a tutti i costi. Detto 
questo, però, la Fiat non cala le 
carte, non fornisce molti ele-
menti sul progetto Fabbrica Ita-
lia, non declina gli investimenti 
che pure conferma essere dell’or-
dine di 20 miliardi di euro. Un 
impegno a investire che, fa sape-
re il Lingotto, «non partirà se 
non ci sarà l’impegno formale 
delle organizzazioni sindacali ad 
assumersi precise responsabilità 
del progetto».

Nell’incontro con tutte le si-
gle sindacali dei metalmeccanici 
(Fiom compresa) – il primo a 
ridosso del tavolo sulla produtti-
vità che si è aperto ieri a cui era 
presente la Cgil – il Lingotto ha 
chiarito «come l’importanza del-
le scelte di destinazione dei nuo-
vi modelli e il volume degli inve-
stimenti previsti richiedono un 
elevato livello di garanzia in ter-
mini di governabilità degli stabi-
limenti e di utilizzo degli im-

pianti». E se Fiat 
insiste sulle condi-
zioni preliminari 
«che assicurino il 
quadro di certez-
ze», anche i sinda-
cati misurano le 
parole ma chiedono 
chiarezza. Tutti 
spiegano che Pomi-
gliano non può es-

sere un modello, insistono sul 
fatto che l’incontro non è stato 
distensivo e ribadiscono che non 
ci saranno deleghe in bianco. 

La presenza della Fiom al 
tavolo avrebbe potuto imporre 
una maggiore disponibilità al 
momento rinviata a prossimi 
incontri. Quindi le posizioni re-
stano invariate. La Fiom pone 
paletti, eppure si tiene alla larga 
da toni ultimativi. C’è quasi il 
timore di rompere il fragile vetro 
del dialogo nonostante le posi-
zioni sono e restano lontane. 
Fors’anche incolmabili se si par-
la di deroghe al contratto. In ogni 
caso il Lingotto ha assicurato che 
intende restare dentro Confin-
dustria e dentro Federmeccanica 
dicendosi disponibile dunque a 
risolvere i problemi all’interno 
del sistema contrattuale. Sba-
glierebbe chi pensasse che si 
tratti di un problema semantico 

tanto più quando, dall’altra parte 
del tavolo, non ci sono solo le 
sigle sindacali che hanno firma-
to l’accordo di Pomigliano ma 
anche la Fiom. Fiom che, pur 
dicendosi disponibile a un con-
fronto su Fabbrica Italia, ha po-
sto alcune condizioni. Se è cer-
tamente positivo il fatto che 
Landini & co. siano tornati a se-
dersi intorno a un tavolo con Fiat 
e le altre sigle sindacali, i paletti 
posti ieri dalle tute blu della Cgil 
sono ben piantati così come lo 
erano una settimana fa. Dispo-
nibilità a trattare all’interno del 
contratto, soluzioni positive su 
Termini Imerese, niet sulle de-
roghe, superamento dei licenzia-
menti e, soprattutto il coinvolgi-
mento dei lavoratori. La posizio-
ne della Fiom non è cambiata, i 
toni sì. A pesare non è tanto l’iso-
lamento nel panorama sindaca-
le, quanto piuttosto un nuovo 
corso nel sindacato di Corso Ita-
lia al quale non è estraneo il pros-
simo cambio alla segreteria tra 
Guglielmo Epifani e Susanna 
Camusso e il tavolo sulla crescita 
apertosi lunedì con le altri parti 
sociali. Tuttavia le distanze tra 
Fiom e le altre sigle sindacali si 
avvertono sebbene tutti ieri ab-
biano chiesto a Fiat di calare le 
carte. Il leader della Fim Beppe 
Farina ha chiarito «non ci sarà 
una Pomigliano dappertutto» e 
che eventuali accordi saranno 
legati alle esigenze di stabili-
menti e prodotti: «In ogni sito si 
partirà da prodotto e investimen-
ti: solo dopo ci sarà la disponibi-
lità alla flessibilità e alle esigenze 
poste dell’azienda». E se la Fim 
si dice disponibile a flessibilità 
insiste su accordi diversi per sta-
bilimenti diversi. Chi dà un giu-
dizio negativo dell’incontro è il 
segretario della Uilm, Rocco Pa-
lombella, secondo cui «la Fiat 
non ha scoperto le carte perché 
vuole verificare la nostra deter-
minazione ad andare avanti. Noi 
ci siamo, ma prima di dare la 
disponibilità a realizzare certi 
percorsi vogliamo conoscere il 
progetto con i relativi investi-
menti». Tanto più che – come 
spiegano in una nota Fim, Uilm 
e Fismic – non è più procrastina-
bile l’avvio di Fabbrica Italia così 
da dare certezze sul futuro e sul 
reddito di migliaia di lavoratori.

D
i fatto, la vicenda di Novi 
(Modena) che ha travolto 

Nosheen e Begm, donne pachi-
stane vittime del padre e del fra-
tello, dovrebbe interrogare anche 
il nuovo Comitato per l’islam 
italiano, l’organo consultivo che 
Maroni ha insediato nel febbraio 
scorso al Viminale con l’obiettivo 
di «migliorare l’inserimento so-
ciale e l’integrazione delle comu-
nità musulmane in Italia». E a 
cui dunque spetterebbe anche il 
compito se non di risolvere, al-
meno di provare ad affrontare i 
conflitti culturali che attraversa-

no un’Italia in cui la 
comunità islamica 
è in crescita costan-
te. Non è questa la 
direzione che ha 
preso la nouvelle va-
gue targata Lega. 

L’organo che 
precede il neocomi-
tato, la Consulta 
islamica avviata da 

Pisanu, nasce nel 2005 con 
l’obiettivo di promuovere «un 
dialogo istituzionale» con la co-
munità dell’islam italiano e con 
l’orizzonte del suo «inserimento 
nella società italiana», nel rispet-
to dei principi della costituzione 
e delle leggi della repubblica. 
Obiettivo ambizioso quanto dif-
ficile che Giuliano Amato decide 
di proseguire arrivando, nel 
2007, alla firma dell Carta dei 
valori, della cittadinanza e dell’in-
tegrazione. Non senza scontare 
polemiche e contrasti fra la mol-
to discussa anima radicale – alla 
fine l’Ucoii non firmerà – e quel-
la moderata. 

Ma l’idea di fondo rimane 
una: verificare la consistenza di 
una rappresentanza “affidabile” 
con cui avviare anche un proces-
so culturale in grado di affronta-
re casi come quelli di Hiina (e 
Bagm), provare a tenere insieme 
– ma al netto degli estremismi 
– la variegata galassia musulma-
na, avendo come orizzonte, per 
quanto di là da venire, un’even-
tuale intesa con lo stato e (maga-
ri) l’otto per mille. In questo 
senso nell’aprile 2008 viene fir-
mata la “Dichiarazione d’intenti” 
per dare vita a una Federazione 
dell’islam moderato. La firmano 
sette membri su sedici della 
Consulta, fra cui Yahya Pallavici-

ni (vice presidente del Coreis, la 
Comunità religiosa islamica), 
Mario Scialoja (direttore della 
sezione italiana della Lega mu-
sulmana mondiale), la parla-
mentare marocchina Souad Sbai 
e il direttore del centro islamico 
d’Italia (la moschea di Roma) 
Abdellah Redouane. Anche qui 
l’Ucoii rimane fuori. 

Con Maroni al Viminale la 
Dichiarazione rimane lettera 
morta. Prima di decidere il da 
farsi sulla Consulta, il nuovo mi-
nistro ci pensa quasi due anni. 
Poi decide per la discontinuità. 
O meglio, decide di insediare un 
comitato con la stessa funzione 
(consultiva), ma membri quasi 
tutti nuovi. Con una specifica 
dichiarata: i 19 componenti del 
nuovo organo – fra cui giornali-
sti e docenti, universitari italiani 
e musulmani, oltre ad esponen-
ti di alcune comunità islamiche 
esclusa l’Ucoii – sono persone 
esperte, «ben integrate e posso-
no fornire idee e proposte». Una 
cosa, sottolinea Maroni, diversa 
dalla Consulta «che pretendeva 
di rappresentare il mondo isla-
mico che in realtà non ha rappre-
sentanti ufficiali». 

Da febbraio a oggi il Comi-
tato si è riunito quattro volte e 
ha già perso per strada uno dei 
suoi autorevoli rappresentanti, 
l’ex ambasciatore Mario Scja-
loja, che se n’è andato proprio 
in polemica con le nomine dei 
relatori dei quattro gruppi di 
lavoro (nuove moschee, forma-
zione degli imam, matrimoni 
misti, divieto di burqua): «Sono 
stati nominati come sostenitori, 
e neanche relatori, solo due mu-
sulmani su otto. Una presa in 
giro per la comunità islamica 
italiana». Ha prodotto al mo-
mento una sola uscita pubblica, 
con la quale dà il suo via libera 
alle proposte di legge che, per 
motivi di sicurezza, vietano di 
indossare in luogo pubblico il 
burqa o il niqab che rendono 
irriconoscibile la persona (pare-
re prodotto senza unanimità). 
Sul nodo cruciale della forma-
zione degli imam e le moschee 
è ancora in alto mare. Mentre 
sull’intercultura o sull’integra-
zione (che pure è un obiettivo 
dichiarato) non prevede neppu-
re un gruppo di lavoro. 

Tregua a tappe al via, 
test Pdl-Fli con rebus

Fiat-Fiom, solo
i toni sono diversi

L’islam che spiazza 
il nuovo Comitato
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Lite Verdini-
La Russa, oggi 
vertice con 
la Lega: sì alla 
Bongiorno, il 
nodo giustizia

L’organo 
del Viminale 
dovrebbe 
occuparsi 
di Begm 
e Nosheen 
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Ecco la sfida sui contenuti. Il Movimen-
to democratico di Walter Veltroni, 

Beppe Fioroni e Paolo Gentiloni sta pre-
parando le sue mosse in vista della prima 
uscita “ufficiale”, dopo l’astensione sulla 
relazione del segretario nella direzione 
dello scorso 23 settembre, che ne ha san-
cito il ruolo ormai praticamente esclusivo 
di minoranza interna. L’as-
semblea nazionale che si apre 
venerdì a MalpensaFiere rap-
presenta l’occasione per defi-
nire l’identità del MoDem, in 
relazione e in dialettica con la 
maggioranza del Pd. «Voglia-
mo evitare la conciliazione 
verbale in cui siamo stati ma-
estri in tutti questi anni – spie-
ga Marco Minniti – in alcuni 
casi approfondiremo gli argo-
menti che saranno trattati nei documenti 
preparati dalla segreteria, in altri ci propo-
niamo di portare la sfida su un livello più 
avanzato di riformismo». In ogni caso, 
garantiscono tutti, non c’è l’obiettivo di 
arrivare a uno scontro su documenti con-

trapposti. Almeno per ora.
Tra i temi programmatici che saranno 

trattati a Busto Arsizio, il MoDem sta 
concentrando la propria attenzione su 
scuola, immigrazione e, soprattutto, fisco. 
È rimandata invece all’appuntamento di 
dicembre a Napoli la sfida sul lavoro: in 
quell’occasione, la minoranza rilancerà il 
tema del contratto unico, con la proposta 
già presentata da Pietro Ichino. Una mol-
tiplicazione di eventi e di argomenti che 

fa storcere il naso a qualcuno: 
«Alla fine – spiega Ermete Rea-
lacci – rischiamo di produrre le 
solite 200 pagine che non leggia-
mo nemmeno noi. Sarebbe me-
glio concentrarci su poche paro-
le d’ordine chiare, soprattutto se, 
come sembra, ci avviamo verso 
le elezioni anticipate».

Il contributo della minoran-
za è stato in parte già accolto e 
recepito da chi sta coordinando 

i gruppi di lavoro incaricati di stilare i 
documenti che saranno portati in as-
semblea. «Per quanto mi riguarda – 
spiega in proposito Marco Causi, che si 
occupa delle proposte sul fisco – il giu-
dizio sul lavoro preventivo che abbiamo 

svolto è sicuramente positivo». Su que-
sto tema, ad esempio, il testo su cui i 
delegati si confronteranno a Busto Arsi-
zio potrebbe già contenere alcune idee 
avanzate dalla minoranza, come gli sgra-
vi fiscali per le imprese che promuovono 
l’occupazione femminile e le detrazioni 
sugli affitti, che costituiscono l’altra fac-
cia della medaglia rispetto alla cedolare 
secca introdotta dal governo su base vo-
lontaria a partire dal 2011.

La vera sfida, però, è un’al-
tra. «Nei prossimi anni dovre-
mo abbattere di cinque punti 
il rapporto deficit/pil – spiega 
Causi – si tratta praticamente 
di una manovra di 80 miliardi 
di euro. Dove li troviamo?». 
Ecco allora che nel Pd monta 
il confronto sull’introduzione 
di una tassa patrimoniale: «È 
giusto che sia chi ha di più a 
dare il proprio contributo». Il 
tema, però, è stato accantonato per ovvie 
ragioni di opportunità politica, ma non 
solo. Non tutti i dem, infatti, condivido-
no un intervento in questa direzione, 
preferendo insistere sul recupero 
dell’evasione fiscale (ma anche lì: se e 

come rendere possibile un incrocio dei 
dati in possesso dell’Agenzia delle entra-
te con quelli dei conti correnti?).

Su un documento specifico della mi-
noranza in materia fiscale sta lavorando 
Enrico Morando, che oggi insieme ad 
altri esponenti del MoDem dovrebbero 
mettere a punto le proposte definitive. 
Tra queste, si parla anche di un’interven-
to per eliminare l’Ici sulle seconde case 
presenti nei centri storici che vengono 

ristrutturate, per favorire le 
piccole imprese.

Per quanto riguarda le pro-
poste sulla scuola, invece, la 
minoranza insisterà sulla ne-
cessità di valorizzare il merito, 
non solo degli alunni ma anche 
degli insegnanti, in linea con 
quanto inserito nel documento 
della segreteria sulla valutazio-
ne degli istituti. Sull’immigra-
zione, infine, il principio che il 

MoDem seguirà è quello di favorire un 
accesso regolare e controllato, al momen-
to reso difficile dalla legge Bossi-Fini che 
spinge così alla clandestinità, con la con-
cessione di più diritti a chi risiede rego-
larmente nel nostro paese.

TIZIANO TREU
segue dalla prima

Il governo non è un interlocutore 
affidabile; e gli stessi industriali 
hanno finalmente manifestato la 
loro insoddisfazione.

Il Pd ha elaborato in questi me-
si proposte concrete per rilanciare 
crescita e occupazione, che  però 
sono rimaste oscurate anche per i 
nostri contrasti  interni. Questa è 
l’occasione per renderle visibili e 
utili al paese. Perché sia così occor-
re definire una scala di priorità su 
cui concentrare gli sforzi e attivare 
un interlocuzione diretta con le par-
ti sociali. 

Parlare direttamente con le par-
ti sociali – con tutte – su possibili 
impegni comuni  è un modo con-
creto per dimostrarsi capaci di op-
posizione costruttiva. 

Gli obiettivi indicati al tavolo 
delle parti, con una iniziale conver-
genza, rispondono alle più gravi 
esigenze del momento. Interventi 
di emergenza, come la proroga del-
le casse integrazione, sono necessa-
ri per non lasciare senza sostegno 
migliaia di lavoratori a rischio (sono 
oltre 500mila) e per aiutare le azien-
de in crisi.

 Ma altrettanto urgenti sono mi-
sure per stimolare una ripresa che 
tarda a venire. La priorità va data a 

sostenere i due fattori fondamenta-
li della crescita – imprese e lavoro 
– come ha fatto la Germania, che ha 
mostrato di saper rilanciare la cre-
scita non solo del Pil ma anche 
dell’occupazione.

Il Pd insiste da tempo su queste 
priorità e ne discuterà nella prossi-
ma assemblea programmatica dell’8 
e 9 ottobre a Busto Arsizio.

Le misure di sostegno vanno 
dirette a tutte le imprese, in partico-
lare a quelle medio-piccole che con-
tinuano a soffrire di più della crisi; 
e devono sostenere soprattutto gli 
investimenti innovativi, ripristinan-
do la piena  disponibilità  del credi-
to  di imposta per le spese  di ricerca 

e sviluppo e per gli investimenti nel 
Mezzogiorno.

Un altro intervento urgente pro-
posto dal Pd, e da tempo auspicato 
dalle parti sociali, riguarda la elimi-

nazione dell’Irap sul costo del lavo-
ro. Avrebbe il duplice effetto di al-
leggerire le imprese e di sostenere 
l’occupazione specie di giovani e 
donne. Questo richiama l’obiettivo 

generale, indicato anch’esso al tavo-
lo delle parti sociali, di “ricomporre” 
il peso fiscale in favore di lavoro e 
imprese. Ciò implica interventi 
strutturali sul sistema, in particola-

re  misure 
che alleggeri-
scano la pres-
sione fiscale 
sui redditi da 
lavoro e da 
pensione e 
sui bilanci 

familiari da tempo penalizzati.
 Il problema delle risorse  è 

evidentemente cruciale. Si può 
risolvere solo spostando il peso 
fiscale dalle persone  e dalle im-

prese alle rendite; concentrando 
su chi lavora e su chi produce i 
miliardi di euro  dispersi in mille 
rivoli  di incentivi (come sostiene 
anche Confindustria) e con un im-
pegno serio e continuo di contra-
sto all’evasione fiscale. Sono com-
piti tanto urgenti quanto difficilis-
simi e da troppo tempo elusi.

 Ma proprio per questo occorre 
un impegno comune e una grande 
unità di intenti fra mondo del la-
voro, imprese e politica. L’impe-
gno di Confindustria e sindacati 
va sostenuto per contrastare l’irre-
sponsabilità del governo e anche 
per evitare un precipitare verso 
elezioni al buio. 

Il MoDem prepara la sfi da sul fi sco.
Ma in assemblea non ci sarà scontro
Realacci: «Elezioni vicine, puntiamo su poche idee chiare». Confronto rinviato sulla patrimoniale
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agenda@europaquotidiano.it

6 ottobre
Viareggio
FINANZA LOCALE

Pier Luigi Bersani, partecipa  

all’IX appuntamento 

annuale sulla finanza 

territoriale promosso da 

Legautonomie, al Centro 

congressi Principe di 

Piemonte. 

ORE 15.30 - VIALE MARCONI 

130

Roma
AMAZZONIA

Presso Palazzo Giustiniani 

Emanuela Baio e Benedetto 

Adragna presentano il 

volume Amazzonia 
una diversa prospettiva: 
lasciamoci educare 
dagli Indios, a cura 

della onlus Impegnarsi 

Serve. Partecipano anche 

Beppe Fioroni, mons. 

Roque Paloschi, Giuliana 

Martirani e padre Giordano 

Rigamonti. A moderare il 

dibattito, Piero Damosso. 

Saranno inoltre presenti 

padre Stefano Camerlengo, 

e Robert Sebbag

ORE 18 - VIA DELLA DOGANA 

VECCHIA 29

Cuneo
ASSEMBLEA PD

Presso il Centro incontri 

della Provincia assemblea 

provinciale del Pd.

ORE 20,45 - CORSO DANTE 41

14 ottobre
Modena
GRUPPO EUROPEO S&D 

Un’istruzione inclusiva 
e di qualità per una 
crescita europea efficace 
e sostenibile: è il titolo del 

convegno del Gruppo dei 

Socialisti&Democratici al 

parlamento europeo presso 

la Camera di Commercio. 

Introduce Luigi Berlinguer 

e conclude Pier Luigi 

Bersani. Tra i partecipanti: 

Mariangela Bastico, Mauro 

Ceruti, Daniele Checchi,  

Piero Cipollone,  Fulvio 

Fammoni, Claudio Gentili, 

Manuela Ghizzoni, Marco 

Grandinetti, Stephen 

Hughes, Pär Nuder, 

Francesca Puglisi, Adriana 

Querzé, Albertina Soliani, 

Silvano Tagliagambe, 

Tiziano Treu, Benedetto 

Vertecchi.

VIA GANACETO 134

Minoranza 
impegnata
sul sostegno 
alle piccole 
imprese e
agli affi tti

Minniti: 
«Evitiamo la 
conciliazione 
verbale in cui 
siamo stati 
maestri»

PIER LUIGI
BERSANI
segretario
del Pd

Le minacce a Pignatone confermano 

la gravità della situazione e che la 

magistratura deve essere sostenuta.

SANDRO
GOZI
responsabile politiche
comunitarie del Pd

Tremonti dovrebbe vendere meno 

fumo a Roma e ottenere più 

risultati a Bruxelles.

DARIO
FRANCESCHINI
presidente
dei deputati del Pd

Fini non si deve dimettere. La netta 

distinzione tra gli atti politici e gli atti 

come presidente è fondamentale.

L A  P A G I N A  D E M

Un Pd formato piccole imprese

L’assemblea dell’8 e 9 ottobre può essere 
l’occasione per far conoscere al paese 
le nostre proposte su lavoro e imprese

ALESSIA
MOSCA

Trasformare un fattore storico di debolezza, come 
la bassa partecipazione delle donne al mondo del 

lavoro, nel grimaldello per una ripresa economica 
sostenibile. È la possibilità che ha davanti a sé l’Italia, 
a patto di essere disposta a rivedere normative e mo-
delli organizzativi che si sono sedimentati degli anni, 
creando abusi e sperequazioni. 

Gli ultimi dati diffusi dall’Istat ci dicono che in 
agosto il tasso di occupazione femminile ha registra-
to quasi 22 punti percentuali in meno rispetto a 
quello maschile: oggi le donne in età di lavoro che 
hanno un’occupazione sono il 46,1% del totale, 2,4 
punti percentuali in meno rispetto a un anno fa. 
Dunque, la crisi ha aggravato una situazione già di 
per sé difficile per le donne che vogliono lavorare. Da 
questi dati drammatici, alcune risposte concrete che 
il Pd ha elaborato e sta sostenendo in parlamento. 

La prima riguarda il momento più difficile per le 

donne nel mantenimento della propria occupazione, 
la maternità. Le inefficienze del welfare portano, in-
fatti, una donna su cinque ad abbandonare il lavoro 
dopo che diventano mamme: basti pensare che i posti 
negli asili nido non bastano a coprire appena l’11% 
dei bambini tra zero e tre anni, contro il 40% della 
Francia e il 50% della Norvegia. 

Il problema vero è che nel nostro paese si è rima-
sti ancorati allo schema per cui i figli sono a carico 
delle mamme, e non, come dovrebbe essere, una 
ricchezza per tutta la società oltre che per la famiglia 
nella sua totalità. La proposta di legge sui congedi di 
paternità nasce proprio dalla considerazione che la 
prima modifica che deve passare nel nostro paese è 
quella culturale. Sul modello dei daddy days inglesi, 
il testo in discussione alla camera sostituisce l’attuale 
modello basato sulla facoltà di astensione dal lavoro 
per i papà, con l’obbligo di farlo per quattro giorni 
contestuali alla nascita dei figli. La soluzione consen-
tirebbe di favorire la condivisione delle responsabili-
tà tra i due genitori in una fase cruciale della vita fa-

miliare. Sono, poi, previste ulteriori misure per sud-
dividere il carico della cura dei figli tra padri e madri, 
come l’introduzione dei congedi parentali orizzonta-
li per i primi tre anni di età dei figli e un periodo di 
15 giorni aggiuntivi rispetto ai cinque mesi di mater-
nità obbligatori e pagati al 100% dello stipendio nel 
caso sia il padre a usufruirne.

La seconda questione riguarda la progressione di 
carriera: gli ostacoli per le donne lavoratrici iniziano 
certo con il primo giorno di impiego, ma poi invece 
che diminuire crescono di pari passo con l’acquisizio-
ne di esperienze e professionalità. Il risultato è che 
oggi le dirigenti sono appena il 13% del totale e le 
donne presenti nei consigli di amministrazione delle 
società quotate solo il 5,9%. Da qui è nata l’idea di 
presentare una proposta di legge con l’obiettivo di 
introdurre un sistema di “quote rosa”: il 30% dei posti 
nei cda delle aziende quotate riservato alle donne, con 
l’obiettivo di far crescere la partecipazione femminile 
ai luoghi decisionali. Se passasse, le società non adem-
pienti sarebbero sanzionate secondo il regolamento 

Consob. Si tratta di una misura temporanea, per soli 
tre mandati, quelli cioè che dovrebbero servire perché 
si acquisisca, nei fatti, la parità tra uomo e donne.

Infine, il sostegno alle libere professioniste, che 
sono sempre più numerose. Negli ultimi anni c’è 
stata una crescita costante di donne che hanno scelto 
di avviare un’attività d’impresa o professionale. Un 
welfare moderno ha il dovere di guardare ai cambia-
menti della società e di assecondarli. Così, il Pd ha 
messo a punto una proposta di legge che prevede 
l’abolizione degli studi di settore (metodo informatiz-
zato a base statistica per il calcolo dei ricavi o dei 
compensi presunti per l’attività di ogni singola impre-
sa o professionista) nei due anni successivi al primo 
parto. Si tratta di una forma di tutela per le libere 
professioniste che, nel periodo successivo alla mater-
nità, subiscono una inevitabile contrazione dei propri 
introiti. Inutile dire che queste proposte di legge at-
tendono che la maggioranza – più interessata dalle 
beghe tra Berlusconi e Fini che ai problemi concreti 
– si decida a prenderle in considerazione. 

Un welfare più coraggioso per le donne



LAZZARO PIETRAGNOLI
birmingham

Tagli, coalizione e durata del gover-
no: sono queste le tre principali 

preoccupazioni che aleggiano sulla 
conferenza dei Tory a Birmingham. E 
nonostante ieri lo stesso David Came-
ron abbia usato una serie di interviste 

televisive per sostenere con forza le pro-
poste del suo cancelliere per riformare i 

sussidi familiari, il clima tra delegati resta 
teso. Nessuno mette in dubbio, ovviamente, 

né la leadership di Cameron, né la necessità 
tanto dei tagli quanto della coalizione, 

ma si sente mancare una chiara e decisa 
direzione di marcia che non sia dettata solo 
dal bisogno, e senza la quale la durata di 
questo governo potrebbe non coprire l’inte-
ro periodo parlamentare.

«Non è una novità, anche Margaret 
Thatcher alle sue prime conferenze da capo 
del governo veniva sempre data per spaccia-
ta a causa dei malumori della base e del 
gruppo parlamentare, e poi invece è soprav-
vissuta per tredici anni», commenta per 
Europa Matthew D’Ancona, giornalista di 
area, ex direttore del settimanale Spectator, 
dove nei decenni scorsi si sono fatti le 
ossa ministri e parlamentari conservato-
ri, tra cui l’attuale sindaco di Londra Bo-
ris Johnson.

D’Ancona sottolinea che la situazio-
ne economica all’inizio dell’era Thatcher 
era analoga a quella attuale, con il paese 
nel mezzo di un periodo di stagnazione e la 
necessità di ripensare profondamente le dottri-
ne che avevano dominato nel decennio prece-
dente: «È proprio da quell’esperienza che 
Cameron deve imparare la lezione della Lady 
di ferro. Anteporre l’interesse nazionale alle 
piccole questioni di partito, costruire un 
progetto che sappia guardare oltre, ridare il 
senso della grandezza di un paese alle pre-
se con una difficile situazione economica 
globale».

Per D’Ancona i tagli al bilancio e la ridu-
zione del debito pubblico non devono essere 
visti come una tragica necessità, «ma come 
un’opportunità per creare nuove condizioni 
di crescita e di sviluppo». « Cameron – pro-

segue il giornalista – deve riuscire a non far apparire 
il partito solo come una task force per ridurre il debito, 
ma come il portatore di una nuova visione della poli-
tica e della società: in questo contesto, quindi, la rifor-
ma del welfare non è solo un esercizio di bilancio, ma 
l’introduzione di una diversa impostazione rispetto al 
lassismo laburista, un modo per liberare le persone 
dalla dipendenza dai sussidi pubblici».

Si tratta per Cameron di recuperare quella visione 
riformatrice che gli permise di vincere inaspettatamen-
te la leadership del partito, quella impostazione inizia-
le di modernizzatore che ha saputo riportare il partito 
conservatore al centro dello schieramento politico.

«In politica –sottolinea ancora D’Ancona – sono 
più importanti le motivazioni che 
vengono percepite delle motivazio-
ni reali: per questo Cameron deve 
riportare l’elettorato a vedere quali 
sono le convinzioni che muovono 
il suo partito e non solo le necessi-
tà che esso ha di fronte: in questo 
senso, io credo che ci dovrebbe 
essere maggiore forza nel difende-
re un piano di riforma del welfare 
che di fondo dice “facciamo in mo-
do che lavorare sia più convenien-
te che starsene a casa” non perché 
non ci sono più i soldi ma perché 
questo è quello che ci si aspetta da 
una società che funziona». Secon-
do D’Ancona i tempi per farlo sono 
ormai strettissimi: «La prossima 
settimana Osborne presenta un 
budget che prevede 83 milioni di 
tagli, ed è forte la possibilità che le 

voci di protesta creino una nuova Miliband-mania, 
che porterebbe a sua volta al collasso della coalizione 
alle elezioni locali della prossima primavera. L’unica 
alterativa è che Cameron usi il suo discorso alla con-
ferenza non per rafforzare la propria autorità, che non 
è attualmente in discussione, ma per rilanciare in 
avanti l’azione di riforma della società che il suo par-
tito incarna».

Coraggio da parte di Cameron è anche quello che 
si aspetta Nick Boles, una delle teste pensanti dei nuo-
vi Tory, fondatore del think tank Policy Exchange, da 
cui ha costruito assieme a Cameron e Michael Gove le 
idee cardine dell’ala modernizzatrice del partito. 

«Il partito al momento – sottolinea Boles, che è 
entrato in parlamento alle ultime elezioni – sta sem-
plicemente facendo quello che è giusto per sistemare 

i disastri che il Labour ci ha lasciato in eredità. Si 
tratta di un processo non facile e non indolore, che 
può far crescere un senso di insoddisfazione verso il 
governo, la coalizione e il nostro partito. Per questo è 
necessario che da subito il primo ministro dia il sen-
so chiaro della direzione che abbiamo intrapreso».

Boles sottolinea un altro aspetto, oltre ai tagli, su 
cui Cameron dovrebbe dare nuovo impulso al partito: 
la coalizione coi libdem, un tema altrettanto spinoso, 
che fino ad ora è sempre stato accolto dalla platea 
congressuale con freddezza e distacco. «Sono consa-
pevole – sottolinea il giovane parlamentare – che al 
momento la coalizione è vissuta dal partito come il 
segno costante e visibile che non abbiamo ottenuto la 

maggioranza alle ultime elezioni, ma c’è il 
rischio che anche le prossime non restitui-
scano al partito i consensi per governare da 
solo». Per questo motivo Boles ha scritto un 
pamphlet che avanza l’idea che Cameron e 
Clegg dovrebbero presentarsi uniti in coali-
zione alla prossima scadenza elettorale, con 
candidati comuni in tutti i collegi. «È un’idea 
– confessa lo stesso Boles – che al momento 
non riscuote grandi consensi né tra le lea-
dership né tra le basi dei due partiti, ma è 
l’unica via che abbiamo per uscire rafforza-
ti da questa difficile situazione: abbiamo un 
governo che imporrà tagli e tasse per i pros-
simi cinque anni; non possiamo certo alle 
prossime elezioni presentarci e scaricare 
sull’altro partito le colpe di questa situazio-
ne. Dobbiamo invece costruire le condizio-
ni per presentarci insieme, facendoci pre-
miare per il duro lavoro fatto e proponendo 
una nuova visione comune».

Per Boles, infatti, la coalizione non solo condivide 
un programma elettorale che richiede almeno dieci 
anni per essere attuato, ma «ha un terreno ideologico 
comune nel sostegno alle libertà individuali, nella 
limitazione del ruolo dello stato, nella redistribuzione 
del potere alle comunità locali, nel sostegno alla com-
petizione imprenditoriale».

Di fronte alle difficoltà che il governo si trova ad 
affrontare, nel suo discorso di oggi David Cameron 
può scegliere la strada sicura di mostrarsi come ga-
rante del bene nazionale, oppure stupire ancora una 
volta e presentarsi come il leader che sa fare di quelle 
necessità un punto di forza, rivendicando davanti ad 
un partito irrequieto le ragioni che stanno dietro ai 
tagli e la visione politica alta che sostiene il governo 
di coalizione.

FILIPPO 
SENSI

Sarà mica diventato un partito cupo, 
questo di David Cameron che si pre-

para oggi non solo a dare la linea ai suoi a 
Birmingham, ma ad una Gran Bretagna 
ancora perplessa, altro che luna di miele? 

Stando ai foschi tagli annunciati dal 
cancelliere dello Scacchiere George Osbor-
ne, in effetti, c’è poco da ridere; anche 
perché i primi a non amare più il ruolo dei 
cattivi sono proprio i tories. Che ormai ci 
avevano creduto che il “nasty party”, dopo 
la cura pluriennale imposta dal loro leader, 
si era trasformato davvero in qualcosa di 
diverso: un partito conservatore sì, ma 
“crunchy”, croccante, sensibile all’ambien-
te, più giovane e sbarazzino, più simile ai 
tempi veloci che attraversiamo.

A pochi mesi dall’ingresso a Downing 
street – e non da soli, ma in condominio 
con i liberaldemocratici di Nick Clegg – 

tocca ancora una volta a Cameron ridare il 
soffio ai conservatori, quella leggerezza 
che li ha fatti levitare oltre tredici anni di 
Labour.

Esaurita la curiosità per quella strana 
coppia alla guida del paese, la luna di mie-
le della coalizione con gli inglesi si è presto 
sciolta in una attesa dilatata: basterebbe 
pensare al mantra della “Big Society”, la 
fortunata parola-talismano della campa-
gna elettorale che ispira tutto il mondo, ma 
non la solida Gran Bretagna. Che la “gran-
de società” predicata da Cameron voleva 
vederla già in azione, e non semplicemen-
te adombrata sotto la lama dei tagli al wel-
fare e alla spesa.

Ieri a Birmingham è toccato ai ministri 
dettagliare l’agenda del paese che farà, dal-
la scuola alla sicurezza. Ma dopo lo psico-
dramma laburista, con lo scontro fratricida 
tra i Miliband, c’è bisogno di un lungo 
sospiro di sollievo per diradare la caligine 
che si è posata su Westminster: quasi un 

paradosso, vista la giovane età dei leader 
di partito, tutti 40somethings che incarnano 
un change più vagheggiato che metaboliz-
zato.

Finora, soltanto Boris Johnson, con la 
sua retorica roboante e le battute di sicuro 
effetto, è riuscito a strappare il sorriso alla 
platea tory. Lasciando intravvedere un altro 
tipo di conservatore, gioviale e scherzoso, 

altro che l’arcigna austerità di Gideon, il 
vero nome di battesimo del cancelliere 
Osborne.

Il sindaco di Londra è il fenomeno più 
vicino al concetto di “larger than life” che, 
oltreoceano, definisce la leadership politi-

ca carismatica. E, d’altra parte, tra smenti-
te e puntigli, è difficile non coltivare qual-
che ambizione nazionale, quando si è 
avuto il privilegio di guidare una città glo-
bale.

Eppure oggi Cameron dovrà lasciarsi 
contagiare un po’ dalla dotta ignoranza di 
Boris, dovrà recuperare l’aura del fool che 
riesce a vedere quello che gli altri non 

sanno riconoscere.
Compito difficile, certo, 

per un premier che ha fatto 
della sua normalità – calzino 
bucato e passeggino – l’arma 
segreta della sua ascesa al 
potere. Sottovalutato come 
un peso leggero, David ha 

mostrato di avere passo lungo e strategia: 
ha resistito alle faide interne che, storica-
mente, hanno impiombato tutti i leader 
conservatori, ha decontaminato il brand 
tory reso tossico dai fumi thatcheriani, ha 
mostrato al paese un ritratto di sé di con-

fortante banalità, nonostante i nobili nata-
li e gli ottimi studi.

Così, trovandosi oggi di fronte alla pla-
tea della conference, Cameron dovrà pensa-
re meno a Churchill – sebbene il momen-
to economico sia grave – e più a Blair e 
all’eredità dismessa del New Labour, al 
mantello “progressista” che in campagna 
elettorale aveva conteso, con successo, alla 
malmessa armata di Gordon Brown.

Oggi che l’ultimo arrivato non è più lui, 
ma Ed Miliband, toccherà a David fare la 
parte di chi occupa stabilmente il “centro 
del campo”, il cerchio magico del consenso 
elettorale nel paese della middle England 
che si sente, però, minacciata dalla mano-
vra di Osborne.

Non una consacrazione, insomma; 
quando parlerà nella mattinata, Cameron 
cercherà piuttosto di risintonizzarsi con la 
Gran Bretagna che non lo ha tradito, ma 
ancora lo sta annusando. Sperando, con 
tutta l’anima, di non essersi sbagliata.

Il premier vola alto, il partito teme i tagli e la convivenza coi libdem

Il coraggio di David,

la paura dei Tory
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P R I M O  P I A N O

Soltanto Johnson, con la sua retorica 
roboante, è riuscito a strappare il sorriso 
alla platea della conferenza di Birmingham

I deputati del Partito cristiano-democratico olandese 
(Cda) hanno dato il via libera definitivo alla nuova 

coalizione di governo. I difficili negoziati per la 
formazione del nuovo governo olandese sono infatti 
approdati alla soluzione di un esecutivo di minoranza 
formato dal Partito liberale (Vvd), vincitore delle

elezioni, e dai cristiano-democratici, i grandi sconfitti del
voto del 10 giugno. A garantire la tenuta della coalizione 
sarà però l’appoggio esterno dello xenofobo Partito della 
Libertà (Pvv) di Geert Wilders: un alleato scomodo la cui 
presenza ha suscitato forti polemiche all’interno dei 
cristiano-democratici: un’alleanza Vvd-Cda potrebbe 

infatti contare solo su 52 deputati, che salirebbero giusto 
alla necessaria maggioranza di 76 sommando i voti del 
Pvv. Lo stesso Wilders aveva annunciato la settimana
scorsa che il nuovo esecutivo ha intenzione di varare 
una legge che vieti di indossare il burqa oltre a voler 
restringere fortemente l’immigrazione.

P A E S I  B A S S I  ■ Via libera dei deputati cristiano-democratici a una coalizione con lo xenofobo Wilders

Il pirotecnico Boris nel cupo scenario conservatore
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Veltroni, un nuovo azionismo

AreaDem, la chance della separazione consensuale

Il Cln che non 
ci libererà di Berlusconi

LUCIO

D’UBALDO

V
eltroni sembra aver assunto su di sé il 
compito di dare un abito nuovo alla politi-

ca che un tempo fu del Partito d’azione. Con 
quale determinazione affronti questa impresa, 
lo si può vedere dal modo in cui presenta la sua 
riflessione sui problemi più delicati della vita 
politica, enunciando specialmente l’esigenza di 
riordinare secondo un principio di virtù, onestà 
e moralità il dibattito sulla democrazia italia-
na. 

A riprova di questa sensibilità sta l’evidenza 
del fatto che nell’ultima direzione nazionale del 
Partito democratico, dove era chiamato a spie-
gare le ragioni del “documento dei 75” sotto-
scritto anche da una folta schiera di Popolari, 
Veltroni ha inserito nel discorso non a caso un 
richiamo ad Antonio Gramsci e Vittorio Foa. 
Perché lo ha fatto? Forse avvertiva il bisogno di 
parlare al “cuore” della sinistra. Ma sta per certo 
che adoperando questo linguaggio si è mosso 

sulle orme di un pensiero che dell’armonizza-
zione di socialismo e liberalismo ha fatto azi-
tutto il cardine della sua contrastata, ma eviden-
temente non conclusa missione civile e cultu-
rale. 

Ora che impatto può avere, nell’attuale con-
tingenza politica, la ripresa più o meno esplici-
ta dell’azionismo? Intanto questa linea dimostra 
la necessità di percorrere a ritroso la strada 
della convergenza di forze in origine diverse e 
antagoniste, pur collegate all’identica matrice 
della modernità. A seguito del fallimento del 
socialismo reale ogni tentativo di ripensare il 
cambiamento della società esige, rispetto al 
passato anche recente, la radicale purificazione 
dagli ideologismi a sfondo utopico e corrispet-
tivamente l’abbandono della pretesa suprema-
zia di un “dover essere” collettivo sulla libertà 
individuale. 

Il programma dell’azionismo continua per-
tanto al di là della caduca ambizione di portare 
il comunismo, ancorché riformato, a farsi com-
pimento della vera istanza liberale. Sta dunque 

in questo approccio la verità di un’asserzione 
apparentemente incongrua di Veltroni circa la 
propria estraneità al comunismo, nonostante 
l’impegno da lui profuso ai massimi livelli nel 
partito che ha incarnato per tutto il Novecento 
una originale via italiana alla costruzione della 
società senza classi preconizzata da Marx. 

Del resto, in un lungo e pregevole articolo 
apparso il 9 febbraio di quest’anno su La Repub-
blica, Veltroni precisava l’interrogativo da cui 
muove la sua analisi politica: se è vero che gli 
azionisti furono sconfitti, «cosa ha significato, 
per questo paese, la mancata affermazione non 
tanto del loro partito, quanto delle loro idee?». 
Ecco, secondo Veltroni ha significato molto. È 
venuta meno la tensione etica e la fiducia nella 
forza della democrazia. Ne ha perciò risentito 
l’autorevolezza dello stato, aggredito ai fianchi 
dai vari corporativismi. 

Di conseguenza, a sfibrarsi è stata la trama 
stessa della società civile. Ed è per questo che 
serve recuperare lo spirito e la cultura dell’azio-
nismo, integrando tuttavia nel suo disegno rin-

novato anche il contributo del personalismo 
cristiano che in passato non trovava accoglimen-
to. Di qui, a chiusura, l’esortazione di Veltroni a 
«rompere la corazza del conservatorismo, ovun-
que dissimulata, (avendo) il coraggio di un gran-
de disegno, una visione che possa finalmente 
portare l’Italia fuori dai suoi eterni mali». 

Si potrebbe dire, allora, che il principale 
motivo di novità per il quale l’azionismo ambi-
sce a superare i limiti di una visione astratta ed 
elitaria risiede appunto nella disponibilità a 
recepire e valorizzare il “realismo” della cultura 
politica d’ispirazione cristiana. Si tratta di capi-
re però in che termini e con quale intensità 
avviene l’apertura: il rischio infatti è che la “com-
ponente cristiana” finisca per arricchire solo 
l’esteriorità di una politica destinata ad essere 
risucchiata nel buco nero del movimentismo.

Infatti cos’è, in ultima istanza, questo nuo-
vo programma azionista che senza più ormai 
l’incombenza di costruire un ignoto “comuni-
smo liberale” pretende oggi di vincolare la de-
mocrazia a un’etica superiore? A quali risorse 

si appella, quando le virtù che afferma sono 
troppi deboli di fronte all’anarchismo della so-
cietà? Quando questa sorta di liberalismo com-
piutamente e radicalmente liberale, disfrenan-
do la dinamica dell’individualismo di massa, 
porta ad estinguere la stessa nozione di bene 
comune? E quando infine, come insegna la 
parabola della seconda repubblica, la politica 
può degradare nel populismo e nella irrespon-
sabilità essenzialmente per la latitanza di prin-
cipi e valori intessuti nella concreta esperienza 
della comunità civile? Ancora non è dato di 
sapere. 

Chiaro è che l’insieme di queste osservazio-
ni vale come esortazione alla prudenza e non 
come remora verso la bontà di una determina-
ta intenzione politica. Esiste insomma il dubbio 
molto serio che l’azionismo, sebbene inverato 
in un nuovo progetto riformista, rimanga afflit-
to dal mal sottile della sua originaria astrattezza. 
L’Italia profonda può ancora una volta dimo-
strarsi refrattaria a uno schema illuministico, 
anche se benevolo e seducente.  

GIORGIO

MERLO

L
a separazione, seppur consensua-
le, tra la ex minoranza del Partito 

democratico può essere un elemento 
che, tutto sommato, può giovare al 
rilancio del partito e del suo progetto 
politico. Del resto, da tempo molti 
sostenevano la necessità di superare 
definitivamente gli equilibri congres-
suali e dar vita ad una nuova fase 
politica nel partito. E il dibattito all’in-
terno di Area Democratica ha eviden-
ziato, al di là del metodo scelto della 
raccolta delle firme attorno ad un do-
cumento, alcune differenze politiche 
che tuttavia non incrinano affatto il 
ruolo e la funzione del Pd nell’attuale 
geografia politica italiana. 

Ora, credo che sono almeno tre 
gli elementi politici che vanno evi-
denziati dopo il dibattito che ha por-
tato a una divaricazione all’interno di 

Area democratica.
Innanzitutto è una fase che ri-

chiede una forte unità del partito, al 
di là delle legittime e doverose distin-
zioni che caratterizzano e segnano da 
sempre la “pluralità” del Pd. Una 
indicazione sottolineata dallo stesso 
Veltroni, seppur dopo alcuni giorni 
di pesanti attacchi alla segreteria e 
alla linea del partito, arrivando a di-
pingerlo come un soggetto “senza 
bussola”. Ma dopo ripetuti attacchi, 
lo stesso intervento di Veltroni in 
direzione nazionale e in alcune tra-
smissioni tv hanno raddrizzato il tiro 
e contribuito, seppur indirettamente, 
a rafforzare la prospettiva del Pd. 

Al riguardo, credo che si possa e 
si debba escludere del tutto la tesi che 
il protagonismo di Veltroni e il “mo-
vimento democratico” a cui ha dato 
vita siano riconducibili esclusiva-
mente a un problema di rapporti 
personali irrisolti o a una voglia di 

riscatto dopo la frettolosa ed immo-
tivata fuga dalla segreteria di due 
anni fa. No, probabilmente dietro a 
questa scelta c’è un disegno politico 
che va discusso e affrontato senza 
reticenze e senza ipocrisia e la dialet-
tica che si è innescata nel partito può 
essere anche salutare e proficua. A 
una condizione, però: e cioè che l’uni-
tà del partito, soprattutto in una fase 
ancora delicata per la stessa costru-
zione del Pd, non venga minata alla 
base da un ritorno al protagonismo 
personale o di corrente. 

In secondo luogo va definito il 
progetto politico del Pd senza soffer-
marsi solo alle alleanze e alla questio-
ne della leadership. Non si può vive-
re solo di alleanze e di come costrui-
re il prossimo candidato a leader 
della coalizione. Su questo versante 
credo sia necessario anche rivedere 
la cosiddetta “vocazione maggiorita-
ria” del Pd. Una tesi, questa, che ha 

fatto da sfondo alla strategia veltro-
niana e che oggi, forse, richiede un 
salto di qualità in vista della  prossima 
competizione con lo schieramento di 
centrodestra. 

Una competizione che richiede, 
comunque, una maggior e miglior 
definizione dell’identità e del proget-
to del Pd. Un partito che non potrà 
limitarsi a rincorrere la spinta giusti-
zialista o forcaiola o moralistica che 
caratterizza ancora troppi settori con-
tigui al Pd né, d’altro canto, potrà 
assecondare la spinta a una progres-
siva deriva a sinistra del partito. 

Il “disagio” che ancora troppi pro-
vano all’interno del partito non può 
essere un fatto fisiologico e normale; 
va affrontato e rimosso al più presto 
per evitare che si trasformi in sacca 
di indifferenza e poi di progressivo 
abbandono del partito stesso. E se si 
vuole far rientrare questa disillusio-
ne, insidiosa e sempre latente, serve 

uno scatto e una inversione di rotta 
nella stessa gestione quotidiana del 
partito. Su questo versante il docu-
mento di Veltroni è certamente inte-
ressante e non reticente.

Infine la “pluralità” del partito e 
nel partito. Se l’iniziativa di Veltroni 
rischia di riproporre una sostanziale 
regressione identitaria dove le varie 
sensibilità si ripropongono in com-
partimenti stagni, Area democratica 
deve continuare a esprimere una po-
sizione politica capace di far conver-
gere nella stessa proposta le varie 
sensibilità culturali presenti all’inter-
no del Pd. Una sfida che era nata con 
Area democratica e che deve restare 
un elemento costitutivo di tutto il 
partito se non vuol trasformarsi in un 
freno sulla strada del cosiddetto “me-
ticciato” che ha caratterizzato sin 
dall’inizio il percorso politico del Par-
tito democratico. 

Insomma, la separazione all’in-

terno di Area democratica è destina-
ta, forse, a cambiare in profondità lo 
stesso confronto politico all’interno 
del Pd. Documenti come quello dei 
cosiddetti “giovani turchi” che ripro-
pongono francamente tesi e riflessio-
ni che pensavamo fossero ormai ar-
chiviati nella pur giovane storia del 
Pd, probabilmente saranno destinati 
a cambiare in profondità anche gra-
zie al contributo che può arrivare 
dall’esperienza di Area democratica. 
Se così sarà, la separazione consen-
suale che si è verificata all’interno di 
questa aggregazione interna al Pd 
sarà stata feconda e proficua per la 
stessa prospettiva politica e culturale 
del Pd. Se così non sarà, allora la 
storia ci dirà che si è trattato di un 
semplice posizionamento personale 
dettato dall’intramontabile tatticismo 
che domina, purtroppo, le recenti 
vicende della politica italiana. Pd 
compreso.

notti aveva tentato di utilizzare e finalizzare questa tensione, 
che all’inizio del Duemila pareva una nuova forza ma che 
poi si è rivelata molto più debole, se non effimera, di quan-
to ipotizzato e auspicato. 

Fallita l’Unione, finita Rifondazione, scomparsi i Verdi, 
divisi in mille sottogruppi i comunisti dei vari riti, quel 
segmento politico spera oggi nelle virtù mediatiche di Nichi 
Vendola, il cui partito però non sembra aver la possibilità di 
superare quota 5 per cento in una prossima ipotetica com-
petizione elettorale. Quindi questo è un fronte che presen-
ta diversi elementi di debolezza.

Un nuovo pezzo di contestazione radicale al berlusco-
nismo imperante da ormai troppo tempo è stato però rap-
presentato in questi ultimi tempi, più che dalla sinistra di 
cui sopra, dalla debordante personalità di Antonio Di Pietro. 
Il quale, ricordiamolo, è entrato in parlamento grazie ad un 
accordo sottoscritto con Walter Veltroni (l’errore più grande, 
oltre quello di dimettersi) che prevedeva la sua confluenza 
nel gruppo parlamentare democratico. Come noto l’ex ma-
gistrato dal giorno dopo il suo arrivo a Montecitorio ha 
impegnato Italia dei Valori in una sola attività: prosciugare 
il Pd di quella fetta di elettorato “indignata” dal berlusconi-
smo. Come sempre accade per ogni estremismo invariabil-
mente arriva ad un certo momento qualcuno che nel me-
desimo campo si proclama più nuovo, più alternativo, più 
duro, più esigente. E così ora Di Pietro vede alle sue spalle 
incombere in maniera sempre più preoccupante l’ombra di 

Grillo. Questo lo porta inevitabilmente ad alzare e anzi ad 
esasperare i toni contro il Male Assoluto rappresentato da 
Berlusconi, come si è visto con l’eccessivo discorso alla ca-
mera nel corso del dibattito sulla fiducia.

Un’alleanza organica con Italia dei valori significa allora 
per il Pd correre il rischio d’essere travolto dall’ondata anti-
berlusconiana radicale, potente e agitata, capace di mobili-
tare giovani altrimenti apatici attraverso la rete: dipietristi, 
movimento 5 stelle, popolo viola, girotondini della prima 
ora. Un’ondata che travolgerebbe il miglior programma, 
perché l’imperativo sarebbe uno solo: cacciare il tiranno. A 
questo condurrebbe, a mio avviso, l’idea del Cln che pure è 
sostenuta da molti dirigenti del Pd. Perché questa ondata 
allontana immediatamente qualsiasi moderato riformista 
e quindi qualsiasi realistica possibilità di vittoria.

Non solo. Una linea di reazione sarebbe a quel punto 
rappresentata della “rottamazione” di tutto il gruppo diri-
gente, di maggioranza e di minoranza, e a qualsiasi livello 
territoriale. Il Cambiamento totale, nel partito. Ne sentiremo 
parlare prossimamente a Firenze, credo, nella convention 
promossa da Matteo Renzi. Riecheggiando Nanni Moretti 
gran parte del popolo democratico vedrà nell’azzeramento 
di un’intera classe dirigente l’unica possibile palingenesi. 
Non tutto, però. Un’altra gran parte auspica sin da ora e 
auspicherà ancor di più il ritorno a una rigorosa e seria 
battaglia di sinistra, senza cedimenti e senza sconti. Molti 
intellettuali e molti pubblicisti lo scrivono da tempo. Molti 

ENRICO

FARINONE

L
a questione dell’elettorato al quale rivolgersi prioritaria-
mente oltre quello di “appartenenza” è una delle princi-

pali per ogni forza politica. Dopo il dibattito in aula sulla 
questione di fiducia posta dal governo questa è divenuta 
ulteriormente importante per il Partito democratico. 

Intendiamoci bene: prima di questo tema viene quello 
del profilo programmatico. Da questo punto di vista, giusta-
mente le prossime assemblee nazionali saranno dedicate 
all’analisi di specifici punti della proposta complessiva che 
il partito intende presentare agli italiani. Una proposta che 
dovrà fornire indicazioni precise proprio a quella parte di 
elettorato che si intende conquistare. Già, ma qual è?

Proviamo ad arrivarci seguendo le tracce lasciate dal 
dibattito sulle alleanze che ha egemonizzato la stagione 
estiva. Durante la quale si è ascoltato di tutto, a conferma di 
una certa confusione che regna nel partito. Due elementi 
sono però emersi con chiarezza: l’abbandono definitivo 
della cosiddetta “vocazione maggioritaria” e l’idea di un 
“nuovo Ulivo”.

Essi generano un quesito interno di non poco conto: se 
si rinuncia a rappresentare una parte larga, molto larga 
degli elettori e ci si rifugia sostanzialmente nel solo ambito 
della sinistra ha ancora senso un partito plurale, ampio, 
inclusivo, non identitario? Ma producono pure riflessi sul 
piano esterno di non poco conto. Mi spiego.

L’esperimento dell’Unione (che inevitabilmente il “nuo-
vo Ulivo” richiama, magari al di là delle intenzioni effettive 
dei suoi ideatori) è stato il generoso e probabilmente vellei-
tario tentativo di espandere la cultura di governo a quel vasto 
e composito mondo della sinistra radicale che aveva trovato 
nuovi spunti e rinnovate energie (esaurita da tempo la 
spinta propulsiva del post-sessantotto) con la battaglia anti-
globalizzazione dei social forum e dei centri sociali. Berti-

militanti lo dicono da sempre. Il documento cosiddetto dei 
“giovani turchi” lo ha puntualizzato, in un testo estremo che, 
se adottato, condurrebbe alla immediata estromissione dal 
partito di chiunque non abbia una fede e una tradizione 
comunista. Un assurdo, cioè. L’opposto del Pd.

Ma tant’è, questa è la situazione oggi. Ciò nonostante le 
contumelie se le è prese tutte il “documento dei 75”. Che 
pone però una essenziale questione: come si fa a battere il 
centrodestra e Berlusconi se una larga parte della società 
italiana non parla col Pd, non guarda al Pd, non considera il 
Pd?

Se il Partito democratico rimanesse incastrato fra Di 
Pietro e Vendola non riuscirebbe a crescere elettoralmente, 
come tutti i sondaggi a oggi testimoniano, e soprattutto non 
riuscirebbe a indurre settori consistenti dell’elettorato mode-
rato a cambiare campo e quindi a far vincere il centrosinistra. 
Perché di questo si tratta, e qui sta la divisione. Fra chi ritiene 
che per vincere bisogna mobilitare i propri sostenitori e solo 
loro. E chi ritiene che in un paese come l’Italia se non si in-
vade almeno un po’ il campo avverso non si riesce, nel caso 
del centrosinistra, a vincere. Prodi lo fece e vinse. Il Pd po-
trebbe almeno provarci e poiché è ormai chiaro a tutti, anche 
tra quanti nel mondo berlusconiano usano il cervello, e ce 
ne sono, che la parabola del Cavaliere è ormai irrimediabil-
mente nella fase discendente, io non trascurerei la possibi-
lità di convincere delle nostre ragioni tanti cittadini che l’altra 
volta hanno votato Pdl. A partire dalle proposte programma-
tiche, da rivolgere all’intera società italiana. Del resto la nostra 
vuole essere un’alternativa di governo. 

Come disse una volta Bersani, il vero antiberlusconiano 
è colui che lo batterà. Giusto. E allora chi lo ha detto che è 
meno antiberlusconiano chi propone un’opzione moderata 
invece che radicale? Rinunciando magari a qualcosa in 
termini identitari per puntare ad allargare il campo dei so-
stenitori. Chi ha più possibilità di vittoria, quest’ultimo o chi 
si limita a urlare la propria insofferenza? 

VERSO L’ASSEMBLEA



Pronto intervento
La Pontificia accademia per la 
vita è intervenuta e con un giu-
dizio netto – «Gravi interroga-
tivi morali» – che ha fatto im-
mediatamente il giro 
del mondo. Oggetto 
della condanna, l’asse-
gnazione del premio 
Nobel per la medicina 
al medico inglese 
Edwards, “padre” della 
fecondazione in vitro. 
Tanto per contestualiz-
zare, in Italia la presa 
di posizione del Vaticano ha 
conquistato molti titoli d’aper-
tura dei quotidiani in edicola, 
tra gli altri i due più diffusi, 
Corriere della Sera e Repub-
blica.

Contestualizzazioni
Sempre per contestualizzare, 

nelle pagine interne i quotidia-
ni scrivono diffusamente della 
presa di posizione di monsi-
gnor Rino Fisichella, presiden-
te del Pontificio consiglio per 
la promozione della Nuova 
evangelizzazione, a proposito 
della ormai notissima bestem-
mia di Silvio Berlusconi: «Bi-

sogna saper conte-
stualizzare le cose». 
Invita a «non conte-
stualizzare il nome 
di Dio invano» Stefa-
no Di Michele sul 
Foglio. «Dovendo 
nientemeno rievan-
gelizzare l’Occidente 
intero, per il momen-

to monsignor Salvatore detto 
Rino Fisichella pare faticare 
anche alle prese con un qual-
siasi bar sport paraistituziona-
le – scrive Di Michele –. Così 
– siccome al Cav. a volte scappa 
una parolina, una volta una 
parolaccia – il prelato ha elabo-
rato l’innovativa teoria della 

“contestualizzazione” della be-
stemmia, pudicamente nomi-
nata “contestualizzare le cose”. 
E se le cose sono una schifez-
za? Per dire: per strada, in un 
attruppamento di militanti e 
militari, se sei il capo del go-
verno, vabbé, discutiamone... 
E quando scappa ai calciatori 
in campo? E quando 
sfugge in un corteo di 
facinorosi? E quando 
s’insinua nella rifles-
sione d’un precario a 
fine mese? È la più 
singolare sortita dai 
giorni del concilio di 
Nicea, probabilmen-
te». Nell’occasione 
monsignor Fisichella, tanto 
per contestualizzare, si è fatto 
addirittura esortativo invitan-
do a «guardare le cose più im-
portanti». “Un saggio ammo-
nimento – è la conclusione del 
Foglio –: curioso, però, che un 
vescovo ne abbia trovate di co-
se più importanti».

Se po’ fa
E Marco Politi sul Fattoquoti-
diano spiega che per il «più 
politico degli arcivescovi» la 
blasfemia «va contestualizzata» 
ma «guai a legittimare le coppie 
di fatto». Fisichella «è sempre 
stato attivissimo nel tessere tra-
me in parlamento per sabotare 

qualsiasi legge sulle 
coppie di fatto, i dirit-
ti della madre di non 
impiantare un em-
brione malato, l’auto-
determinazione del 
paziente nel testa-
mento biologico. Ma 
quelli, si sa, sono 
principi “non nego-

ziabili”. Sul resto, se po’ fa». Per 
chiudere citazione del secondo 
comandamento (tradizione cat-
tolica e luterana) come scritto 
nel Deuteronomio: «Non pro-
nunciare invano il nome del 
Signore tuo Dio». L’interrogati-
vo che cerca ancora una rispo-
sta è allora semplice e lineare: 

come si contestualizza una be-
stemmia? Resta però sul tema 
lo sbigottimento dei credenti. E 
la lettera aperta al vescovo pub-
blicata su queste pagine ieri ne 
è pregevole (e sofferta) testimo-
nianza...

La conclusione
Conclusione (nel contesto): «Al 
giornalista del Corriere che le 
chiedeva di commentare la de-
finizione berlusconiana dei 
magistrati come “un’associazio-
ne a delinquere”, il ministro 
Prestigiacomo ha candidamen-
te dichiarato: “Non prendo sul 
serio le battute decontestauliz-
zate”». Commenta Sebastiano 
Messina su Repubblica: «Nes-
suno viene sfiorato dal dubbio 
che il Berlusconi più autentico 
sia proprio quello che insulta i 
giudici e che bestemmia Dio. 
Che sia lui, in fondo, il vero 
contesto nel quale oggi siamo, 
nostro malgrado, costretti a vi-
vere». 

Il comico non funziona più in televisione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Commedia all’italiana
Non c’è nulla da fare. Pare che scri-
vere il comico, e dargli una struttu-
ra compiuta, sia per noi impossibi-
le. Una volta ci riusciva una certa 
commedia all’italiana. Anche se, 
comunque, il nostro cinema ha per 
lo più preferito costruire film come 
fossero one man show piuttosto che 
racconti compiuti. Non riusciamo 
a inventare una credibile seppur 
esile trama attorno ai nostri come-
dian. È un bene, è un male? Dipen-
de. Aldo, Giovanni e Giacomo sono 
stati strepitosi nel costruire serial-
mente i loro personaggi in ogni 

puntata di Mai dire gol. Al cinema, 
la loro voglia di racconto ha spesso 
imbrogliato la loro vena più forte e 
surreale. È che ci vorrebbero, lo ri-
petiamo fino alla noia, bravi sce-
neggiatori. Lo si vede anche con 
l’ultima creazione di casa Mediaset, 
All Stars, che prova a formare un 
racconto compiuto attorno a una 
schiera di facce note. E però nessu-
no di loro strappa una risata. Temi: 
il calcio e l’amicizia. Produzione 
Colorado Film, quella di Abatan-
tuono. Tra i protagonisti, appunto, 
Abatantuono. Il risultato non si 
distacca molto da Eccezzziunale... 
veramente in quanto a struttura sle-
gata e ritmo così e così. Solo che lì, 
almeno, le battute cult c’erano. Ed 
erano quasi 20 anni fa.

Roba vecchia
Abatantuono fa l’avvocato idealista 
ed è anche il capitano di una squa-
dra di calcetto. Tra i giocatori spic-
cano: Paolo Hendel, piccolo vivai-
sta, portiere della squadra (che, ci 
dice il sito ufficiale, morirà nella 12 
puntata… wow, grazie della dritta!); 
Fabio De Luigi, bomber della squa-

dra e donnaiolo (wow! credibile in 
questo ruolo…); Bebo Storti, cas-
saintegrato e cinico (wow siamo 
quasi al neorealismo…). E poi ci 
sono Antonio Cornacchione, fredi-
frago manager di successo e presi-
dente del team, e infine Ambra 
Angiolini, fidanzata storica e incin-
ta di Fabio. Il ritmo è fiacco, i per-
sonaggi poco delineati, il racconto 
senza mordente. Roba vecchia. In 
effetti, l’idea risale a 10 anni fa, co-
me ha detto Fatma Ruffini, capa 
indiscussa del settore sitcom a Me-
diaset: «Avevo rilevato i diritti della 
fiction olandese una decina di anni 
fa, ma non avevamo mai trovato un 
cast all’altezza per tirar fuori l’idea 
dal cassetto». E se fosse stato me-
glio lasciarlo lì dov’era?

Niente di diverso
Non si riesce a ripetere la forza 
di un Vicini di casa, con Teocoli, 
Orlando, Gnocchi. Non si riesce 
a fare qualcosa di diverso in sti-
le Boris. E non si riesce nemme-
no a creare una sketch comedy in 
bilico tra frammento e racconto 
come Camera Cafè. Basta vedere 
cosa accade a Alex & Franz in 
Ale&Franz Sketch Show. I due 
mettono in scena barzellette più 
che scene comiche, spesso sen-
za nessuna capacità di far scop-
piare la risate. E poi, come nel 
precedente Buona la prima, c’è 
una parte live di fronte al pubbli-
co, priva anch’essa di mordente. 
Peccato buttare via così talento 
e soldi.

Girandola di manager e Microsoft taglia
B L O G G E R I A

Cambia il capo di Twitter
Sono giorni incredibili di grandi novità che riguardano 
i capi delle più importanti aziende del mondo di inter-
net. Dopo tre anni a capo di Twitter – servizio e azienda 
che ha contribuito a fondare – Evan Williams ha deciso 
di lasciare la posizione di presidente e amministratore 
delegato, carica che viene assunta da Dick Costolo, fi-
nora chief operating officer.

E cambia anche il capo di Skype
Williams ha avuto il merito di trasformare la startup da 
20 dipendenti in un’azienda di successo in cui lavorano 
300 persone e i cui utenti ora inviano 90 milioni di 
messaggi al giorno, eppure ancora non è stato trovato 
un vero modello di business per trasformare in profit-

to tutto questo traffico. A ciò deve ora pensare il nuovo 
amministratore delegato, mentre Williams tornerà a 
occuparsi dello sviluppo di prodotti. Contemporanea-
mente a Twitter, anche Skype vede un cambio al vertice: 
Josh Silverman lascia il 
posto a Tony Bates, che ar-
riva da Cisco e avrà il com-
pito di conquistare le 
aziende.

Microsoft taglia
Brutte notizie in busta pa-
ga invece per il grande capo di Microsoft. Nell’anno 
fiscale conclusosi lo scorso 30 giugno, Steve Ballmer 
ha fatto un buon lavoro con il lancio di Windows 7, 
Office 2010, Bing e di altri prodotti, oltre a essere stato 
bravo nel ridurre i costi totali. Ma a offuscare la sua 
stella ci sono stati fallimenti come Kin e la mancanza 
di un serio concorrente nel settore dei tablet pc contro 

l’iPad di Apple.

Meritocrazia all’americana
In base a queste motivazioni, il consiglio di ammini-

strazione di Microsoft ha 
deciso di assegnargli un 
bonus di “soli” 670.000 dol-
lari, pari al suo stipendio 
annuale, anziché il premio 
di produttività del 200% 
che gli sarebbe spettato se 
non ci fossero state quelle 

“macchie” nella condotta. Meritocrazia all’americana, 
che bella che è, se pensiamo invece alla liquidazione di 
quaranta milioni di euro garantita a un manager italia-
no di una banca che negli ultimi anni aveva perso i tre 
quarti del suo valore in borsa. Altre categorie, altri 
campionati.
 www.marioadinolfi.com

Dopo tre anni a capo di Twitter Williams 
ha deciso di lasciare. Cambio al vertice 
anche a Skype, via Silverman entra Bates

FRANCA
FOSSATI

Il dato Istat non era eclatante ma 
poteva indicare una tendenza po-

sitiva: nel mese di agosto il tasso di 
disoccupazione italiano è sceso del-
lo 02 % collocandoci in posizione 
migliore rispetto alla media euro-
pea. Aveva quindi ragione il mini-
stro Sacconi di esultare? «Nessuna 
Cassandra può smentire l’inequivo-
co segnale positivo» dichiarava in-
fatti (Agi,1 ottobre). Vedete? Cala la 
disoccupazione, aumenta la fiducia 
delle famiglie e tutto va bene (Il 
Giornale, 2 ottobre). Peccato che 
parecchie cassandre, sindacati in 
testa, abbiano commentato e, in par-
te, smentito. Bisogna calcolare an-
che i cassintegrati, hanno detto e, 
soprattutto, valutare il tasso di inat-
tività. Inequivoco era il titolo de Il 
Sole 24Ore il 2 ottobre: «Balzo degli 
inattivi, giù la disoccupazione». In-
fatti quello 0,2 in più corrisponde 
all’aumento dell’inattività, soprattut-
to femminile. Insomma, quello che 

cresce è il nu-
mero delle 
donne che 
non cercano 
più lavoro, 
che si sono 
date per vin-
te. In merito 
vantiamo un 
record: in Ita-
lia solo il 50 
per cento del-

le donne che potrebbero farlo, lavora 
(il manifesto, 2 ottobre). Ventidue 
punti percentuali in meno rispetto 
al tasso di occupazione maschile 
(voceditalia.it). E pensare che l’Eu-
ropa si era data l’obiettivo di un tasso 
di occupazione femminile pari al 60 
per cento! Certo, le “inattive”, come 
ricorda Chiara Saraceno (la Repub-
blica, 3 ottobre), sono in realtà atti-
vissime: «Sono loro a fare miracoli 
con bilanci familiari scarsi, produ-
cendo con il loro lavoro domestico e 
di cura enorme e indispensabile va-
lore aggiunto». Ma forse, proprio 
per questo, i governanti non si allar-
mano. Anzi, si compiacciono di que-
sto ritorno a casa. Le “inattive”, scri-
ve Saraceno, oltre a fare al governo 
un «regalo statistico-comunicativo» 
forniscono anche «una legittimazio-
ne ad ogni riduzione di servizi socia-
li». Probabilmente quella di Sarace-
no è una lettura tendenziosa, visto 
che molte donne del centro destra, 
ministra Carfagna in testa, si dicono 
impegnate sul fronte dell’occupazio-
ne femminile. Ma, a guardare i fatti, 
a cominciare dalla carenza degli asi-
li nido, non c’è quasi niente che in-
coraggi le donne, in particolare al 
Sud, a misurarsi con il mercato del 
lavoro. Lo sapevamo anche qua-
rant’anni fa: c’è una bella differenza 
tra sentirsi disoccupate o casalinghe. 
Una differenza culturale, che a sua 
volta genera cultura. Il femminismo 
ha insegnato a valorizzare il lavoro 
di cura, a riconoscere il talento fem-
minile nel lavoro domestico (vedi 
Marina Terragni sull’ultimo Io Don-
na), ma non bisognerebbe esagera-
re. L’autonomia economica ha molto 
a che fare con la libertà.

Donne

senza lavoro

ma con onore

SHE

Cresce il 
numero delle 
disoccupate. 
E i governanti 
se ne 
compiacciono
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Il Vaticano dei due pesi e delle due misure?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La prima parte della fiction La leggenda del 
bandito e del campione con Beppe Fiorello, in 
onda su Raiuno, ha vinto la prima serata di 
lunedì con una media di 7.042.000 e uno 
share del 25.17%, battendo I Cesaroni su 
Canale 5 con il 21.27% pari a 5.922.000.

Fiorellino batte i Cesaroni

Gli ascolti complessivi – dunque anche il Tg1 – e 
il caso Annozero. Questi due dei temi di cui si 
occuperà oggi il cda Rai. All’ordine del giorno, a 
quanto si apprende, una relazione di Antonio 
Marano, vice direttore con delega all’offerta, sugli 
ascolti e con l’occasione si parlerà, con ogni 

probabilità, di quelli del Tg1.In consiglio si tornerà 
poi sul caso Annozero dopo che la settimana scorsa 
il direttore generale Mauro Masi si era riservato di 
avviare il procedimento disciplinare per la prima 
puntata, poi partito giovedì con una lettera di 
contestazione al conduttore.

Oggi in cda Rai il calo degli ascolti, il Tg1 e il caso Santoro

seven



Cara Europa, ero piena di spiriti antilasmisti, dopo il doppio 
massacro di una donna e di sua figlia da parte del marito 
e del fratello, avvenuto non in un deserto musulmano 
ma nella “civile” Italia padana, quando leggo su Europa 
l’articolo di Tiziana Ragni, sulla sua vita di ultracattolica 
attivissima nell’insegnare catechismo e cultura a ragazzi 
che altrimenti sarebbero finiti nei riformatori. Un bel giorno 
la signora si vede chiudere in faccia la porta della Chiesa 
perché, col marito, hanno deciso di separarsi. Per lei non è 
valso il “contesto” fisichelliano, che consente a Berlusconi 
di bestemmiare Dio e di continuare a ricevere comunione 
e sacramenti pur essendo pluridivorziato e pluriaccasato 
e pluricorruttore. Si vede che per certi preti “contesto” 
è sinonimo di “soldi”. Poi pareggiano i conti con l’etica 
sparando palle di fuoco contro l’assegnazione del Nobel 
al maggiore benefattore dell’umanità che sia vissuto nel 
nostro secolo, il medico inglese Edwards, inventore della 
fecondazione artificiale, dalla quale sono nati 4 milioni 
di bambini, e altre centinaia di milioni ne nasceranno da 

coppie altrimenti sterili. Ma i miei tre giornali di riferimento 
(Repubblica, Corriere e Messaggero) non fanno il titolone 
“Nobel a Edwards”, ma “Il Vaticano accusa il Nobel”, non 
so se per superclericalismo o per superanticlericalismo. 
Certo, non da giornali d’informazione. Comunque, vorrei 
sapere se, col massacro in corso nelle nostre sale parto, 
con gli ospedali in mano a medici che confondono fra 
influenza e setticemia, con il clericalismo trionfante al go-
verno e nell’informazione, col mondo che invece plaude al 
Nobel (se ci fosse stato al tempo di Galilei, la civiltà avrebbe 
camminato più speditamente), i partiti del centrosinistra 
intendono muoversi laicamente per l’imminente campagna 
elettorale o no. Vorrei cioè sapere se intendono garantirci 
i diritti e i progressi che la scienza assicura all’umanità, 
ma che agli italiani sono proibiti. O dobbiamo continuare 
ad andare all’estero per vederli riconosciuti, e rinunciare a 
votare in Italia affinché sia chiara la nostra protesta contro 
la politica ladra e beghina? 

MIRELLA VALLINO, PESCARA

Cara signora, il professor Ignazio Marino, che insieme a Umberto Veronesi, Rita Levi Montalcini e 
tanti altri rappresenta la punta della cultura laica e di centrosinistra in Italia, ha inviato una newsletter 
ad amiche e amici per dirsi “allibito” dagli accenni di Berlusconi in parlamento «all’agenda bioetica»: 
accenni dai quali si desume che il Pdl-Lega «non ha ancora capito che la guida di questo paese non 
può essere il Corano o il Talmud (e io mi permetto di aggiungere la Bibbia), ma la laicità della nostra 
Costituzione. Non è possibile che la legge sul testamento biologico la scriva chi vince le elezioni», e 
non siano invece l’ammalato, la famiglia e il medico a scegliere le terapie ritenute migliori. 

C’è un esproprio di fondamentali diritti della persona – perfino il diritto di vivere e il diritto di morire – da parte di una banda 
che somiglia ai seguaci del vescovo Cirillo di Alessandria (IV secolo), che massacrava chiunque non pensasse come pensava 
lui. Nei nostri ospedali – scrive Marino –«la maggior parte di medici, infermiere e ostetriche vanno al lavoro con l’idea di 
essere d’aiuto alle donne. Purtroppo, singoli eventi gettano discredito ecc». Ma ci sono ben altri problemi che non i singoli 
eventi a imbarbarire l’Italia: c’è la legge 40 modello Ruini-Forcella, che si chiama della procreazione assistita, ma fa di tutto 
per impedirla: tant’è che diecimila coppie all’anno vanno in paesi meno retrogradi (Spagna, Svizzera, Belgio, Slovacchia) per 
aggirare i niet italici alla fecondazione eterologa, alla donazione di ovociti, ai single e gay, alla crioconservazione dell’embrione 
(niet dichiato nullo dalla corte costituzionale, insieme al divieto di impiantare più di tre embrioni: gli altri, nell’Italia cattolica, 
si buttano nel lavandino). Niet alla diagnosi preimpianto, bocciato dai tribunali. 
Non solo lei, ma anch’io, per essere sicuro di non dovere – per la prima volta in sessant’anni – astenermi dal voto, voglio 
sapere se il centrosinistra intende combattere per dare scacco matto a «moralisti e bigotti», che la radicale Donatella Poretti 
sollecita «a riflettere su una scienza che amplia la libertà delle persone». Come se moralisti e bigotti avessero mai avuto a 
cuore le libertà delle persone.

8
mercoledì 6 ottobre 2010

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il nuovo che (non) avanza
MASSIMILIANO

IERVOLINO

Il nuovo che avanza! Questo è 
quello che qualcuno vorrebbe far 

credere agli italiani. Un cambio ge-
nerazionale delle classi dirigenti, 
una nuova politica e nuove soluzio-
ni ai problemi del paese. Verrebbe 
da dire: bene, benissimo, avanti co-
sì. Purtroppo quando si ha l’occasio-
ne di ascoltare coloro che dovrebbe-
ro incardinare questo radicale cam-
biamento si rimane un po’ delusi. È 
notevole l’attenzione mediatica con 
cui, ogni giorno, i vari Zingaretti, 
Vendola, Renzi ed alcuni altri, ven-
gono seguiti. Le loro parole, seppur 
molte volte condivisibili, mancano 
di una lettura storica della (non) 
democrazia italiana. 

Per esempio, se non si affronta 
seriamente il ruolo dei partiti che, 
dal primo gennaio 1948 ad oggi, 
hanno abusivamente occupato la 
nostra repubblica, difficilmente si 
potrà affiancare la parola nuovo al 
proprio cognome. Chi continua a 
dire che la nostra Costituzione è la 
più bella del mondo, ma poi provie-
ne da quella cultura dominante che 
ha contribuito a sfasciarla, difficil-
mente avrà la forza per riformare 
questo paese. Uno dei motivi per cui 
il Pd, ma non solo, si trova in seria 
difficoltà nel trovare una mission 
realmente riformatrice, è l’avere 
una classe dirigente che non ha mai 
svolto i “funerali politici” dei propri 
partiti di provenienza. I “nuovi” le-
ader non fanno altro che parlare di 
partecipazione e di primarie, pecca-
to che tralascino due dei più impor-
tanti strumenti che i nostri Padri 
costituenti avevano garantito ai cit-
tadini, affinché prendessero parte 
alla vita dei partiti e della nazione. 

Un reale rinnovamento non può 
prescindere da due fondamentali 
questioni. La prima è l’attuazione 
dell’articolo 49 della Costituzione. 
La democrazia all’interno delle forze 
politiche è fondamentale per dare 
l’opportunità all’individuo di affer-
marsi con le proprie idee e con la 
propria storia. Questo era il grande 
pensiero di chi scrisse quella Carta 
ma che, con la sola eccezione radi-
cale, non ha mai trovato compimen-
to. La seconda: risulta difficile ri-
chiamarsi al “popolo”, come fanno 
Vendola e gli altri, senza dire parole 
chiare di denuncia in merito alla 
distruzione della seconda scheda 
avvenuta ad opera dei partiti e della 
corte costituzionale. I cittadini sulle 
grandi questioni civili, e quindi so-
ciali, si sono sempre schierati in 
modo conforme alle migliori demo-
crazie laiche ed anglosassoni, ma il 
parlamento ha sempre disatteso il 
voto popolare. 

Un esempio su tutti è il quesito 
sul finanziamento pubblico dei par-
titi, abrogato a stragrande maggio-
ranza e trasformato dalla partitocra-
zia in rimborso elettorale, una vera 
e propria truffa bipartisan, ma nes-
sun leader dice nulla su questo. Co-
sì come non viene detto nulla sul 
ruolo della corte costituzionale che, 

a partire dalla sentenza n. 16 del 2 
febbraio del 1978, inaugura la giu-
risprudenza anti-referendum e anti-
Costituzione. Nel giudicare l’am-
missibilità di otto referendum radi-
cali volti ad abrogare, tra l’altro, il 
Concordato tra Stato e Chiesa, la 
Corte si distacca da una lettura tas-
sativa dei limiti previsti dall’articolo 
75 per sostenere l’esistenza di una 
miriade di ulteriori limiti, frutto di 
un’interpretazione estensiva di 
quelli espressamente enunciati dal-
la Costituzione, ravvisandone sem-
pre di nuovi di carattere implicito. 

È dal 1978 che la corte costitu-
zionale aiuta i partiti a far fuori nu-
merosi referendum che avrebbero 
cambiato questo paese. Il combina-
to disposto partiti/corte costituzio-
nale ha allontanato milioni di italia-
ni dalla vita civica della nostra re-
pubblica. Chi oggi si richiama alla 
partecipazione e alla riscossa civica 
non può non tenerne conto. Il ruolo 
delle forze politiche e la seconda 
scheda elettorale sono solo due degli 
argomenti che chiunque voglia dare 
durata a una reale alternativa do-
vrebbe affrontare.

DARIO ESPOSITO
SERGIO GENTILI

Ancora rifiuti. Ancora Napoli. 
Ancora emergenza sanitaria e 

civile. Proteste dei cittadini contro 
l’apertura di discariche, blocchi 
stradali, decine di camion del ser-
vizio raccolta incendiati, rifiuti nel-
le strade. 

Berlusconi con il suo Bertolaso 
non ha risolto un bel nulla. Ha fatto 
molta propaganda raccontando la 
favola del «tutto risolto». Ha raggira-
to l’opinione pubblica. Ma occultare 
la realtà non significa aver risolto i 
problemi, anzi. I fatti presentano già 
ora un conto salato. Non solo a Ber-
lusconi ma purtroppo a tutti.

Il fallimento della destra sta nel 
fatto che le misure emergenziali van-
no usate solo se sono tali, cioè se 
sono di breve periodo, ponte verso 
una soluzione definitiva che va rea-
lizzata muovendo tutte le leve e rea-
lizzando l’impiantistica per l’intero 
ciclo dei rifiuti. Ma occorre avere 
un’idea/strategia complessiva che le 
destre non hanno, se non nell’affari-
smo. Gli interventi in corso, infatti, 
oltre a essere sbagliati, non hanno 
una strategia per chiudere il ciclo dei 
rifiuti e si muovono sulla base di una 
logica economica arcaica e fuori dal-
le dinamiche europee. Per dare effi-
cienza e consenso alle misure emer-
genziali esse vanno collocate all’in-
terno di una nuova e diversa strategia 
per la chiusura del ciclo dei rifiuti. E 
si deve partire dal presupposto che il 
rifiuto può essere una risorsa econo-
mica da cui estrarre «nuova materia 
prima» sia per la produzione di beni 
(filiere metallo, plastiche, legno, ve-
tro, carta, compost ecc.), sia per pro-
durre energia e calore (biodiesel, 
combustibile di qualità, ecc.).

Quindi, puntare di fatto solo sul-
le discariche è una scelta miope e che 
può diventare irresponsabile. Non 
realizzare l’impiantistica per la rac-
colta differenziata trasforma una 
opportunità in un costo. Come quel-
lo che oggi viene sopportato per por-
tare l’umido raccolto separatamente 
fino in Sicilia, visto che in Campania 
impianti di compostaggio attivi non 
ce ne sono, eccetto quello inaugurato 
a Salerno pochissimi giorni fa. Se a 
questo si aggiunge che del celebra-
tissimo termovalorizzatore di Acerra 
funziona una sola linea e pure a gior-
ni alterni, diventa chiaro il perché 
della crisi di questi giorni.

La questione politica, quindi, che 
sta di fronte alla politica seria cui 
Berlusconi è estraneo, è come, in 
quali condizioni impiantistiche, im-
prenditoriali, finanziarie e di merca-
to, si possa avviare l’industrializza-
zione necessaria per valorizzare il 
rifiuto trasformandolo in «materia 
prima». Sotto questo profilo, la nuo-
va strategia del ciclo dei rifiuti altro 
non è che il consolidamento e lo 
sviluppo del tessuto industriale e im-
prenditoriale del Mezzogiorno, come 
delle isole e del centro Italia. È una 
politica attiva, un’opportunità per 
l’impresa, la ricerca e il lavoro, per 
più lavoro qualificato e duraturo. In 
altri paesi europei tutto ciò già avvie-
ne. Ma esiste anche in alcune realtà 
del nord d’Italia.

La questione dei rifiuti di Napoli, 
in questo contesto, va riconsiderata 
e assunta come una leva per raffor-
zare e rinnovare l’apparato industria-
le della città e non come un “affare” 
di pochi, sottoposto per altro a pesan-
ti infiltrazioni camorriste. Deve esse-
re una questione generale che guar-
da al futuro. I soggetti interessati, 
oltre alle aziende che gestiscono il 

servizio, sono le forze dell’industria. 
Con queste e con le forze sociali del-
la città va stabilito un «patto per l’in-
dustrializzazione del ciclo dei rifiu-
ti». Va individuato un luogo, il “di-
stretto del riciclaggio”, in cui far in-
contrare le forze imprenditoriali con 
le istituzioni e le esigenze dei terri-
tori, al fine di programmare la qua-
lità della struttura impiantistica ne-
cessaria valutandola sulle base della 
quantità e qualità dei rifiuti, sugli 
spazi del mercato locale e non solo, 
delle materie prime seconde.

Il distretto del riciclaggio sarà il 
luogo sia per definire gli incentivi 
alle imprese nella fase di avvio e per 
organizzare i costi collettivi riducen-
doli sulla base degli attivi crescenti 
delle imprese; sia per definire i livel-
li e la qualità della raccolta differen-
ziata necessaria a tenere in vita il si-
stema nel suo complesso.

Berlusconi invece propone nuo-
ve discariche, per poi fare marcia 
indietro come per Terzigno. Il gover-
no nazionale, viceversa, deve sceglie-
re di investire nei distretti industria-
li del riciclaggio, con risorse dirette 
(fondi specifici) o indiretti (agevola-
zioni fiscali per chi investe nel rici-
claggio). Le risorse ci sono, vanno 
prese dal ponte sullo Stretto e dai 
folli sostegni governativi al nucleare. 
A queste condizioni sarà possibile in 
tempi brevi intervenire sull’emer-
genza facendo scorgere il sole. E poi 
si può contare su esperienze positive, 
imprese di qualità disponibili, una 
conoscenza profonda del territorio e 
della qualità e quantità dei rifiuti. 
Insomma ciò che ora è frammentato, 
va pensato e organizzato. Per farlo 
prima e meglio è indispensabile 
mandare a casa chi pensa solo ai 
propri affari. State pensando a Ber-
lusconi e ai suoi sodali? Noi sì.

Genova alluvionata: ma 

a che pensa la politica? 
L’ALLUVIONE che ha colpito Genova di-
mostra ancora una volta che cosa significa 
avere dei politici che pensano ad altro 
invece di affrontare i problemi concreti. 
In questi giorni siamo stati bombardati 
dai proclami che ci dovevano convincere 
della necessità irrevocabile della riforma 
della giustizia, e anche del bisogno di una 
commissione parlamentare d’inchiesta per 
“processare” i magistrati. A questo punto 
mi chiedo a cosa ci servirà tutto questo 
quando saremo morti? L’Italia è un paese 
idrogeologicamente fragile che ha bisogno 
di interventi decisi. Ma se non interviene 
la politica, chi dovrebbe fare questi inter-
venti? Forse noi privati cittadini abbando-
nati dalle istituzioni? Se il presidente del 
consiglio se ne va a inseguire i magistrati, 
noi che facciamo? 

CRISTIANO MARTORELLA, GENOVA

La tassazione all’acqua 

di rose sulle slot machine
SOLO A Milano ci sarebbero ben 16 mila 
slot machine che incasserebbero qualcosa 
come 1 milione e mezzo di euro al giorno. 
Non entro nel merito di chi gestisca questo 
enorme business né se su questa torta che 
farebbe a gola a chiunque paghi le tasse fi-
no all’ultimo centesimo. Quello che lascia 
l’amaro in bocca è che un gioco d’azzardo 
come quello subisca un prelievo fiscale del 
13.5 per cento mentre nel Superenalotto 
se ne vanno in imposte metà delle giocate. 
A chi è stato fatto il favore di concedere 
una tassazione all’acqua di rose sulle slot 
a scapito di tutti gli altri giochi? Eppure 
la tassazione dovrebbe essere progressi-
va: più alto il reddito, più alta l’aliquota. 
Le slot incassano (e guadagnano) molto 
più dell’Enalotto eppure pagano meno. 
Mistero...  

ANDREA PASTA, VIA EMAIL 

Bene Bagnasco: tutti si 

impegnino per la legalità
SIGNOR DIRETTORE, nel pesante “cli-
ma” in cui stiamo vivendo ormai da 
troppo tempo, ho apprezzato e condi-
vido la relazione del presidente della 
Cei, cardinal Angelo Bagnasco, il quale 
si è detto angustiato per la situazione 
italiana, che presenta troppe anoma-
lie e contraddizioni, tali da impedire il 
recupero di quelle condizioni necessa-
rie per favorire un completo e genera-
le sviluppo. A tal proposito vorrei fare 
alcune annotazioni e considerazioni. 
Se l’immagine della politica, che entra 
nelle nostre case, è così offuscata lo si 
deve, anche, alla generale indifferenza 
degli italiani. Si riscontra un certo fa-
talismo, una disarmata rassegnazione, 
come se tutto fosse ineluttabile. Non c’è 
più la voglia, e forse anche la capacità, 
di riflettere, di confrontarsi, con i vicini 
e i lontani, in merito ai vari argomenti 
riguardanti la vita di ogni giorno. Di 
fronte ad una società che va a “rotoli” 
nessuna persona amante della vita può 
rimanere indifferente; almeno coloro 
che credono nell’umanesimo cristiano 
devono reagire con coraggio e con deter-
minazione, per recuperare quel “senso 
sociale” del vivere che ha contraddistinto 
le passate generazioni. Oggi, è assolu-
tamente necessario un nuovo riscatto 
morale, ponendo fine alla corruzione 
in atto. Questo è indispensabile per la 
credibilità di ogni progetto politico di 
prospettiva; anche come premessa ad 
una nuova stagione di impegno civile, 
così come auspicato dal papa e dalla 
Cei. Tutto ciò sarà possibile se anche la 
Chiesa italiana ritornerà, compatta, ad 
“Educare alla Legalità”, sapendo che il 
suo invito del 1991 è stato ignorato, co-
munque disatteso. Quindi, ogni autorità 
morale è chiamata a compiere delle scel-
te chiare e testimonianze coerenti con i 
principi e con i valori affermati.

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI (BS)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Se al tempo di Galilei
ci fosse stato il Nobel

A.C.S.E. SpA
Azienda Comunale 

Servizi Esterni Scafati (SA)

Estratto di avviso di gara – procedura aperta ai
sensi art. 54, 55 e 83 Dlgs 163/06
Fornitura di n° 7 mezzi a vasca con contempo-
ranea permuta di n° 5 mezzi a vasca di ACSE
SpA. Codice CIG 0537636741 – importo a
base di gara euro 215.000,00 oltre IVA, prez-
zo di permuta invariabile euro 25.000 oltre
IVA.Criterio aggiudicazione: offerta economi-
camente piu’ vantaggiosa ai sensi dell’art. 83
DLgs 163/06. Termine presentazione offerte:
ore 12:00 del 17/11/2010. Giorno svolgimen-
to gara e luogo: ore 10,00 del 18/11/2010
nella sede di ACSE Informazioni e ritiro atti:
Tel. 081/8566497 Fax: 081/8500357 Mail:
ufficiotecnico@acsespa.it - sito web :
www.acsespa.it

Il Direttore Generale 
Ing. Salvatore De Vivo

Rifi uti, il conto a Berlusconi



9
mercoledì 6 ottobre 2010

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Commissione d’inchiesta? Sì, sulla Lega

Università, quella riforma
fatta con i tagli

ARNALDO
SCIARELLI

Sembra che Bersani scelga dale-
mianamente il nascente terzo 

polo. Per entrambi è l’unica soluzio-
ne possibile e coerente con le neces-
sità del paese. Coniugare ideali con-
divisi e fuori discussione con la real-
tà socioeconomica che ci circonda 
deve essere il lavoro quotidiano di chi 
si definisce riformatore e riformista 
e vuole dare risposte alla gente.

Ed è tempo che ciò possa accade-
re. Al di là della dichiarazione di Vie-
spoli in parlamento che, mentre 
confermava il voto al presunto pro-
gramma di governo, poneva i proble-
mi afferenti il cambiamento della 
legge elettorale, l’indiscutibilità 
dell’unità nazionale ed il federalismo 
possibile, c’è l’affermazione di Fini 
nei confronti del berlusconismo ge-
nericamente anticostituzionale con 
la difesa della magistratura. 

Il presidente della camera, nel 
suo intervento alla manifestazione di 
Alliance of Democrats organizzata 
dall’Api – che ha riscosso un successo 
straordinario – ha voluto ricordare 
con forza l’importanza del parlamen-
to. Rammentando che nella Sala del-
la Lupa di Montecitorio, sede 

dell’evento, fu proclamata la Repub-
blica Italiana ed iniziò la resistenza 
antifascista con gli aventiniani. Più 
chiaro di così non si può.

È davvero singolare che si ipotiz-
zi una commissione di inchiesta 
contro un ordine soggetto solo alla 
legge, perché deve applicarla, invece 
di rivolgersi al Csm con dovizia di 
fatti e di particolari relativi a magi-
strati che non l’avrebbero applicata. 
Mentre è normale governare un pa-
ese con un partito statutariamente 
secessionista attraverso ministri che, 
mentre giurano di essere leali e fede-
li alla Costituzione repubblicana, 
dichiarano per iscritto di voler costi-
tuire la fantomatica repubblica pada-
na. Tutto ciò non fa più ridere, è da 
voltastomaco. 

Speriamo che il Pd e le opposi-
zioni tutte, dimenticando ipotesi di 
inciuci volgari,  dopo la legge che 
grazia la Lega nord per l’indipen-
denza della Padania ed i suoi rap-
presentanti per la vicenda relativa 
alla illegittima Guardia nazionale 
padana, costituita nel 1996 e con 
processo in corso, chiedano una 
commissione di inchiesta per la pa-
lese ed ovvia incostituzionalità le-
ghista. 

Al fine di evitare lo sconcio in 

essere e che nel frattempo qualche 
semplificatore, d’accordo con qual-
che ministro berlusconiano, inseri-
sca in un provvedimento legislativo 
una demenziale giustificazione 
dell’obiettivo secessione che oggi do-
vrebbe essere perseguito penalmen-
te. E tutto ciò al di là delle verità che 
Aiello scrive sul Messaggero e di una 
Carrocciopoli che l’Espresso mette in 
prima pagina: la Lega ha 3.400.000 
voti  al senato nel 2008, il 5% del 
paese, l’8% degli aventi diritto al voto, 
circa l’11% dei votanti. Non possiamo 
consentire, per motivi di democrazia, 
e al di là della sua incostituzionalità, 
che detti l’agenda del paese e solleci-
ti le elezioni.

Speriamo che il centrosinistra 

affronti intelligentemente il proble-
ma del federalismo essendone, per 
così come è, anch’esso responsabile. 
Se per essere competitivi in Europa 
e nel pianeta è necessario immagina-
re un “sistema-paese”, dobbiamo 
pensare che per realizzare un fede-
ralismo italiano, equo e solidale, è 
urgente costruire per il Mezzogiorno 
un sistema macroregionale, bonifi-
candone il territorio. Mezzogiorno 
che solo così potrà diventare il vero 
ponte dell’Europa per l’Asia e l’Afri-
ca. 

Speriamo che nel Vaticano e 
nell’universo cattolico prevalga la 
corrente autenticamente cristiana e 
progressista e non quella destrorsa 
ed ipocrita che con i suoi comporta-

menti e le sue affermazioni dovrebbe 
sconvolgere i credenti veri. 

Il Papa, grazie a Dio, rilancia in 
Sicilia, con determinazione e fierez-
za, la lotta alla mafia e ricorda don 
Puglisi. Anche in questo caso il mes-
saggio è forte e chiaro per tutte le 
autorità presenti. Non basta baciargli 
la mano, fare affermazioni ruffiane 
in termini bioetici e nel contempo 
avere nel Pdl Previti, Dell’Utri e la 
sua ammirazione per l’eroismo del 
pluriomicida mafioso Mangano, il 
ripescato, roba incredibile, Ciarrapi-
co per il quale Fini è avvezzo al tradi-
mento avendo tradito l’antiebraismo 
fascista.

Che un senatore della repubblica 
italiana, nata dalla Resistenza, possa 

fare simili affermazioni e che sieda 
ancora lì, non deposto dal partito 
che lo ha inconcepibilmente nomi-
nato, è il segno del degrado di que-
sta presunta ed artificiale maggio-
ranza di governo che rappresenta 
la minoranza degli italiani grazie 
alla porcata di Calderoli ed alla 
complicità del centrosinistra che 
non la modificò.

Centrosinistra che è responsa-
bile anche di non aver fatto la legge 
sul conflitto di interessi, circostan-
za che consente la nomina di Pao-

lo Romani. Veloce ed intelligente il 
neoministro non è formalmente por-
tatore di alcun conflitto di interessi 
proprio. Ma c’è quello enorme di un 
curriculum vitae solo a servizio della 
televisione e del Cavaliere. Si occupe-
rà delle frequenze del digitale terre-
stre, della ipotetica vendita di Tele-
com che interessa anche l’universo 
privato televisivo e della vicenda Sky. 
Del resto nel suo curriculum non ci 
sono storie industriali ed economi-
che che consentano l’analisi e la pia-
nificazione strategica dello sviluppo 
e della crescita del paese. Solo televi-
sione.

I danni prodotti al nostro paese 
da questa legge elettorale e dal con-
flitto di interessi – le giustificazioni 
televisive di Cicchitto e di Gasparri 
offendono l’intelligenza comune – 
sono evidenti. E il centrosinistra, o 
per inedia o per calcoli politici sba-
gliati, ne è corresponsabile.

A questo punto le opposizioni 
ragionevoli dovranno fare di neces-
sità virtù. Quindi, isolare la Lega e 
sconfiggere il Pdl che rimarrà dopo 
l’uscita dei finiani e lo stress etico a 
cui è sottoposto per i comportamen-
ti dei suoi esponenti. Altrimenti il 
futuro dell’Italia si tingerà di grigio 
scuro.

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Un auspicio che si tradurrà in ac-
quisti da parte degli armatori greci 
di navi della cantieristica cinese. 

Meno sorridenti saranno ap-
parse le cancellerie del Continente 
quando Wen ha affermato, nella 
sua tappa di Bruxelles, che le valu-
te dovrebbero rimanere stabili, con 
un cambio dunque analogo a quel-
lo attuale. Traspare chiaramente la  
posizione di Pechino di non volere 

procedere a rivalutazioni del ren-
minbi. Non è soltanto l’affermazio-
ne di una convenienza economica, 
quanto l’irrigidimento di un bastio-
ne nazionalistico: il valore della 
moneta cinese si decide a Pechino 
ed è negoziabile soltanto nel suo 
interesse. Questa posizione, all’ap-
parenza intransigente, ha acquisito 
la stessa forza che la Cina detiene 
sulla scena economica. La crisi ha 
ridotto i margini di negoziazione 
europei. Le sue nobili aspirazioni 
– difesa dei diritti umani, questio-

ne tibetana, riforma del sistema 
politico  – sembrano sbiaditi di 
fronte ai vincoli economici. 

Ora la Cina può sostenere la 
ripresa e le critiche non aiutano la 
collaborazione. Mai come ora l’Eu-
ropa manca di una strategia comu-
ne, di ideali condivisi, di leader 
lungimiranti. La Cina ha molto da 
chiedere: non solo tecnologia, ma 
capacità di gestione delle crisi, co-
struzione di un sistema di welfare, 
armonizzazione tra richieste socia-
li  e stabilità interna. Non ha remo-

re a dichiarare al propria inespe-
rienza e domanda intelligenza e 
collaborazione. È la stessa manovra 
che l’ha portata ad acquisire azien-
de italiane che hanno tratto valore 
dal loro capacità di padroneggiare 
i movimenti dei mercati, pur es-
sendo di piccole dimensioni. L’Eu-
ropa avrebbe dunque molto da of-
frire, invece di concentrarsi su ar-
gomenti sterili e sulla difesa di 
settori maturi ed ormai non in li-
nea con i nuovi scenari internazio-
nali. 

Probabilmente il versante più 
prettamente politico della visita 
avrà luogo in Turchia, dopo le tappe 
in Germania ed Italia. Ankara è una 
delle capitali nelle quali Pechino 
ripone fiducia per la sicurezza e la 
stabilità di aree per lei importanti, 
come il Mediterraneo ed il Medio 
Oriente. Il pragmatismo regola i 
rapporti che crescono sia commer-
cialmente che e economicamente. 
Le frizioni sulla gestione della mi-
noranza uigura e turcofona nella 
provincia cinese del Xinjiang, che 

per la Turchia è il vecchio Turkestan 
orientale, non hanno impedito una 
crescente amicizia, basata sui mu-
tui interessi lungo un asse che non 
confligge con i vicini dell’Iran e del-
le repubbliche centroasiatiche. È 
dunque possibile che gli estremi 
del viaggio di Wen, iniziato e con-
cluso in due paesi ostili come Gre-
cia e Turchia, produca per la Cina 
risultati ugualmente soddisfacenti, 
mentre quello nel cuore dell’Europa 
sembra legato a troppe titubanze ed 
a tanti interessi consolidati.

SERGIO
PIMPINELLI

A leggere i giornali appare evidente che le diatribe e 
le accuse reciproche di nefandezze all’interno della 

maggioranza hanno reso collettivamente molti dei suoi 
componenti una sorta di rei confessi e quindi il governo 
oggettivamente inaffidabile. 

È sconcertante constatare come la prevalenza di di-
svalori quali il perseguimento del successo e dell’arric-
chimento personale abbia innescato un Big bang incul-
turale che sta barbaramente soffocando diritti e doveri 
considerati naturali, e sanciti dalla costituzione, come il 
lavoro, la salute, la solidarietà, l’istruzione e la cultura il 
cui soddisfacimento rappresenta il grado di civiltà di un 
paese.

A fronte degli scandalosi sperperi nella finanza pub-
blica, che viene trattata come un pozzo senza fondo a cui 
attingere per soddisfare interessi indecenti, il governo, 
per tamponare la crisi che stiamo attraversando, propo-
ne tagli indiscriminati in tutti i settori della vita pubblica 
le cui nefaste conseguenze sono facilmente intuibili.

Per esempio, dovrebbe andare in discussione alla 
camera la legge di riforma dell’università. Come può 
essere credibile una riforma elaborata da un governo che 
non sembra avere a cuore le sorti della cultura e dell’istru-
zione pubblica? Un dato su tutti rende assolutamente 
logica questa diffidenza: i tagli economici già effettuati 
nel passato e quelli futuri ventilati con la prossima legge 
finanziaria renderanno gli stanziamenti così miserrimi 
da vanificare la più virtuosa delle riforme! 

La situazione è già così compromessa da indurci a 
esultare perché due nostre università occupano il fondo 

della classifica delle prime duecento università a livello 
internazionale mentre l’Italia è, almeno teoricamente, 
tra le prime dieci nazioni industrializzate. Ciò è ancora 
più sconfortante se si pensa che la gran parte delle na-
zioni europee hanno raggiunto livelli di eccellenza nella 
ricerca e addirittura la Germania, come riportato in un 
recente articolo sulla prestigiosa rivista scientifica Natu-
re, dopo essere stata praticamente distrutta e divisa per 
molti decenni e quindi aver vissuto una situazione di 
gran lunga peggiore dell’Italia, oggi ha riconquistato il 
ruolo di leader mondiale in questa attività. In questo 
quadro l’Italia riveste prevalentemente il ruolo di serba-
toio di esportazione intellettuale. 

In questo periodo in cui l’università pubblica sta 
cadendo sotto pesanti colpi cosiddetti riformisti, che in 
realtà non riformano nulla, è bene richiamare l’attenzio-
ne delle istituzioni accademiche ai loro doveri istituzio-

nali di custodia dei principi civili fondamentali che sono 
alla base dell’unità nazionale e non tradire tale missione 
con comportamenti ruffiani o accondiscendenti verso il 
potere politico come suggerito, per esempio, dall’incre-
dibile proposta, riportata dalla stampa, per il conferimen-
to di una laurea Honoris causa in scienze della comuni-
cazione al ministro Umberto Bossi e sostenuta, in ma-
niera del tutto irrituale, dal ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, Mariastella Gelmini. 

Anche se per il ministro Bossi questa potrebbe esse-
re finalmente l’occasione di organizzare una festa di 
laurea autentica dopo quelle propiziatorie organizzate 
in passato tale proposta risulta irricevibile in quanto ri-
guarda un personaggio che, pur essendo un ministro 
della repubblica, non riconosce il nostro paese come 
nazione, ha vilipeso la bandiera nazionale e ha mostrato 
sentimenti razzisti. Secondo l’articolo 169 del testo uni-

co delle leggi sull’istruzione superiore approvato con 
regio decreto del 31 agosto 1933, n. 1592, e ancora in 
vigore, «La laurea ad honorem può essere conferita 
soltanto a persone che, per opere compiute o per pub-
blicazioni fatte, siano venute in meritata fama di singo-
lare perizia nelle discipline della facoltà o scuola per cui 
è concessa». Non risulta che il ministro Bossi abbia 
prodotto opere o pubblicazioni significative in una delle 
discipline della facoltà in scienze della comunicazione. 
Pertanto, il riconoscimento delle sue doti di comunica-
tore, per quanto straordinarie, fanno al massimo di lui 
soltanto un interessante oggetto di studio. Anche perché, 
se per assurdo bastassero le doti comunicatorie, allora si 
potrebbe conferire la laurea ad honorem (questa può 
essere conferita a persone decedute) anche a grandissimi 
comunicatori e persuasori, ovviamente non accostabili 
al ministro Bossi, come Mussolini, Hitler e altri sangui-
nari dittatori della storia mondiale passata e recente. A 
questo proposito, è bene ricordare la recente polemica 
sulla proposta per il conferimento della laurea ad hono-
rem a Gheddafi (sic!) da parte di una facoltà universitaria 
del nostro paese.

Vista l’inadeguatezza del governo, sarebbe auspica-
bile che il mondo accademico, o almeno la parte miglio-
re di esso, insieme a una forte azione di protesta, pren-
desse l’iniziativa di una conferenza nazionale sull’uni-
versità pubblica per individuare in modo spietato le 
proprie colpe e responsabilità ed elaborare un piano di 
riforma razionale, che ponga finalmente al centro la 
formazione e la ricerca, da imporre all’attenzione delle 
forze di opposizione per costruire un barlume di speran-
za a cui migliaia di giovani vorrebbero disperatamente 
aggrapparsi. E questo sì che sarebbe un miracolo.
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NON SONO GAY, MI NASCONDO FINO A DOPO LE ELEZIONI Bob Englehart

LA VIGNETTA

Soccorso cinese per l’Europa



LUCIA
ORLANDO

Che non fosse un tipo tradizionale 
lo si era capito nel 2000, quando 

era stato insignito del premio Ignobel 
per aver fatto levitare una rana. Andre 
Geim, che condivide il premio Nobel 
per la fisica 2010 con il connazionale 
Konstantin Novoselov dell’università 
di Manchester, è l’eccentricità perso-
nificata. Battezza il suo stile di ricerca 
“la dottrina del Lego”, paragonandosi 
a un bambino che cerca di costruire 
qualcosa con pochi pezzi dei celebri 
mattoncini: così lui prova a tirar fuo-
ri qualcosa dagli apparati sperimen-
tali disponibili, quasi come un presti-
giatore. 

Dal cilindro magico è uscita qual-
che anno fa una specie straordinaria 
di nastro adesivo, capace di trasfor-
mare Spiderman in realtà: il Gecko 
tape, basato sulla proprietà adesiva 
delle ventose dei gechi, dalle evidenti 
potenzialità commerciali, che ha ro-
dato la coppia da Nobel per il balzo 
successivo. Nell’ottobre 2004, esatta-
mente sei anni fa, esce l’articolo pre-
miato ieri dal comitato di Stoccolma. 
Racconta come Geim e Novoselov 
hanno realizzato un nuovo materiale 
di carbonio, il grafene, e ne descrive 
le proprietà da record. 

In pratica i due hanno sfogliato 
uno strato di grafite, un tratto di ma-
tita, fino ad ottenerne uno strato bidi-
mensionale, cioè con la profondità, la 
terza dimensione, costituita da un 
solo atomo. Un oggetto saltato fuori 
da Flatlandia, insomma. Il grafene è 
il più sottile materiale oggi esistente 
sulla Terra, dalle eccezionali doti di 
leggerezza, resistenza, trasparenza e 
conducibilità, che ne fanno l’erede 
designato del silicio in campo elettro-
nico. Le applicazioni imminenti sa-
ranno touch screen e pannelli solari di 
nuova generazione, mentre è appena 
stato utilizzato per realizzare transi-
stor veloci e per sequenziare il Dna. 
Se – come ha dichiarato Geim alla 
notizia del Nobel – probabilmente il 
grafene rappresenterà nella nostra 
vita futura quello che la plastica è 
stata nel secolo scorso, Stoccolma 
non ha premiato una ricerca dalle 
sole valenze applicative, tutt’altro. Il 
grafene è una cornucopia di nuova 
fisica: «Come avere un Large Hadron 
Collider sulla scrivania» ha detto an-
cora Geim. 

Il comitato ha stravolto le sue abi-
tudini, riconoscendo una ricerca re-
centissima e uno scienziato giovanis-
simo (il trentaseienne Novoselov). Ma 
c’è di più. L’assegnazione dei Nobel 
in medicina e in fisica ai britannici ha 
(voluta o no) una valenza politica, 
proprio ora che il premier Cameron 
ha proposto un inedito taglio del 25 
per cento delle risorse pubbliche alla 
ricerca contro il quale gli scienziati 
d’Oltremanica minacciano l’esodo.

La Flatlandia

di Geim

e Novoselov

Nobel per la fi sica
LETTERATURA

Rushdie scrive
una fi aba per
il secondo fi glio
Il nuovo libro di Salman Rushdie 
è un romanzo per adolescenti, 
o meglio per un ragazzo in 
particolare, Milan, suo fi glio di 13 
anni, il secondogenito nato dal 
matrimonio con la terza moglie 
Elizabeth West, da cui ha divorziato 
nel 2004. Si intitola Luka and the 
Fire of Life (Luka e il fuoco della 
vita, nella traduzione italiana di 
Mondadori attesa per novembre) ed 
è pubblicato dall’editore britannico 
Jonathan Cape. L’undicesimo 
romanzo dello scrittore 
angloindiano esce a vent’anni da 
Harun e il mare delle storie, che 
aveva dedicato al fi glio maggiore 
Zafar, nato dal matrimonio con la 
prima moglie Clarissa Luard, da cui 
divorziò nel 1987. 

SCRITTORI

Rubano
gli occhiali
a Franzen
La polizia britannica è intervenuta 
addirittura con un elicottero per 
fermare l’uomo che l’altra sera 
aveva rubato gli occhiali di Jonathan 
Franzen, l’autore di Le correzioni 
e del romanzo appena uscito, 
Freedom, un libro che il presidente 
americano Obama ha voluto leggere 
in anteprima durante le vacanze. 
Al termine della presentazione del 
romanzo alla Serpentine Gallery 
di Londra, un uomo ha assalito 
Franzen strappandogli gli occhiali 
di dosso. Prima di fuggire insieme 
a lui, il suo complice ha lasciato 
allo scrittore un bigliettino in cui 
si precisava «100.000 dollari e 
gli occhiali sono di nuovo tuoi!». 
Franzen ha defi nito l’episodio «uno 
scherzo privo di conseguenze».

RASSEGNA

Scaparro
e la Città
del libro
Da un’idea di Maurizio Scaparro, 
una rassegna diretta da Ferdinando 
Ceriani, con Marco Baliani, Simona 
Marchini, Catherine Spaak, Diego 
De Silva, Salvatore Marino, 
Vladimiro Polchi, e gli Avion Travel 
(domenica ore 21). È Grottaferrata, 
Città del libro, alla sua prima 
edizione, nella cittadine dei castelli 
romani da domani a domenica: 
quattro giornate di teatro, musica, 
letture, proiezioni, incontri d’autore, 
che ruotano intorno all’universo 
libro. Si comincia giovedì con la 
mostra Visconti e il sud. Segnaliamo 
tre letture sceniche di Francesca 
Tomassoni, tratte dalle lettere di don 
Milani (7,8,9 ore 20).

Diario

SIMONE
VERDE

«Una d’arme, di lingua, d’altare, 
di memorie, di sangue, di cor». 

È manzoniana l’Italia della mostra per i 
150 anni dell’Unità alle Scuderie del Qui-
rinale di Roma. 1861, I pittori del Risorgi-
mento, una rassegna fresca, tutta camicie 
rosse, tricolori e altari della patria dove, 
passeggiando, sembra di sentire le trom-
be delle truppe garibaldine. Tanto colore 
e folklore come nello spirito dell’Ottocen-
to accademico ed eclettico, enormi affre-
schi di battaglie, che invece sono tele 
dentro cui perdersi per contemplare la 
morte dei nostri giovani patrioti, sempre 
eroica e mai inutile o crudele. Sublimata 
da un’estetica popolare che persegue 
chiara il suo scopo, dimostrando quanto 
il Risorgimento sia stato una cosa seria. 

Unire il popolo attorno alla civiltà del-
la tecnica per contribuire a una missione 
collettiva di emancipazione e di progres-
so, questo il senso dell’epopea nazionale 
che nove anni dopo avrebbe portato la 
capitale a Roma, dando inizio alla più 
importante stagione di riforme e di lavori 
pubblici che il paese abbia mai conosciu-
to (superiore a quella spesso inopportu-
namente osannata del fascismo). Scuole, 
ospedali, strade, ponti, ferrovie, porti, uni-
versità, biblioteche, musei, centri di ricer-
ca, città, acquedotti, abitazioni, distretti 
industriali, infinite realizzazioni necessa-
rie al progetto da cui nasce l’unità. Un 
progetto borghese determinato a coinvol-
gere il popolo in tutta la sua varia compo-
sizione, dai giovani ai vecchi, dai contadi-
ni agli artigiani, dagli intellettuali agli 
uomini di scienza. Proprio quelli che in 
un celebre quadro di Napoleone Nani 
portano Daniele Manin e Nicolò Tommaseo 
in trionfo in piazza san Marco a Venezia, 

o che in una tela di Gerolamo Induno 
accompagnano festosamente Garibaldi 
nella Discesa d’Aspromonte. 

Che il Risorgimento sia stato un mo-
mento cruciale, lo si vede anche nell’arte 
tanto bistrattata di quegli anni su cui si 
concentra la rassegna delle Scuderie. Dal 
1830 alla fine del secolo, dove non spicca 
la ricerca estetica, né la novità. In cui si 
registra, anzi, una sfasatura con quanto 
succedeva in Europa e in particolare 
nell’arte francese, dove l’eclettismo era 
stemperato da altre forme di ricerca avan-
guardista. Un ritardo storico, però, del 
tutto giustificato in un paese che ha ap-
pena visto la luce e che deve costruire la 
sua identità nazionale mettendo insieme 
i pezzi di una storia e di una geografia 
varie quanto ricchissime. Ecco così, nelle 
tele fuori tempo di Gerolamo Induno, 
Michele Cammarano, Ippolito Caffi, 
Francesco Hayez e tanti altri, gli echi del 
cromatismo rinascimentale, dei panora-
mi di Canaletto, dello sfumato Barocco di 
un Carracci, delle battaglie del Cavalier 
d’Arpino o degli interni popolari dei bam-
boccianti. Niente realismo estetizzante 
alla Courbet, niente romanticismo con-
sapevole alla Delacroix. Ma il ritorno, 
resuscitato dall’accademismo, dei generi 
pittorici dell’Europa moderna, dalla pit-
tura di storia a quella di genere. Il tutto, 
nel filtro dell’Ottocento e pensato in no-
me della nuova cultura nazionale – a un 
tempo aristocratica e popolare, cioè – 
dell’Italia unita.

Una nazione nuova e forse un po’ in-
genua, quella che si può ammirare alle 
Scuderie, che suscita quasi nostalgia. Co-
sì come l’operazione culturale di tanti ar-
tisti che hanno contribuito, a volte anoni-
mamente, alla creazione di un paesaggio, 
di un immaginario nazionale che resiste 
ancora oggi. Non lo dimostrano forse le 

campagne pubblicitarie di Berlusconi, 
tutte incentrate sui beni artistici, architet-
tonici e paesaggistici del nostro paese? 
Oppure l’entusiasmo con cui gli italiani 
parteciparono qualche anno fa alla scelta 
dei monumenti da mettere dietro i nuovi 
euro? Un patrimonio di immagini e di 
simboli tipico di una comunità giovane e 
forte che ha saputo federarsi con determi-
nazione attorno a un progetto comune e 
costruire con arte e cultura, i codici dura-
turi del proprio stare assieme. 

Peccato, allora, che l’unità estetica e 
di civiltà tipica di tutte le tele della mostra 
non si sia tradotta poi in una società rea-
lizzata, in un’industrializzazione omoge-
nea, in una modernità pienamente occi-
dentale. Peccato che il paesaggio italiano 
non sia stato soltanto arricchito dalle cre-
azioni della nuova civiltà, ma abbia subi-
to in larga parte uno sviluppo disordina-
to, aggressivo, violento, predatore che ne 
ha sfigurato il volto. Una vera e propria 
tragedia di abusivismo e distruzione che 
ha il nome del Golfo di Napoli, dei quar-
tieri nuovi e del centro storico disastrato 
di Palermo, delle periferie di Reggio Ca-
labria, luoghi oggi dimenticati o snobba-
ti dai turisti che nelle tele dell’Ottocento 
sono paradisi del Grand Tour. Peccato, 
insomma, che il fresco e lungimirante 
entusiasmo del Risorgimento alle Scude-
rie del Quirinale sia stato così tristemen-
te tradito. Peccato, anche se come svela 
la mostra, ci rimane ancora un patrimo-
nio culturale fatto di immagini, simboli 
tenaci e cariche di vitalità. Un patrimo-
nio, da cui si può ripartire.

In alto, un particolare de “Il bollettino 
del giorno 14 luglio 1859 che annunziava 
la pace a Villafranca” (1862) di Domenico 
Induno in scena alle Scuderie del Quirina-
le fino al 16 gennaio 2011

Dopo l’elezione trionfale, 
il Nobel e la forte ripresa 
dell’immagine degli Usa 
nel mondo, Barack 
Obama sembra 
arrancare: Un tè freddo 
per Obama di Cesare 
De Carlo (Egea).

Politica
Quattro amici guardano 
la finale dei Mondiali 
di calcio del 1998. Non 
hanno ancora trent’anni 
e hanno condiviso tante 
cose: La simmetria dei 
desideri di Eshkol Nevo 
(Neri Pozza).

Romanzo
Da quelli microscopici 
delle orchidee a quelli 
da venti chili delle noci 
di cocco, la storia di 
un mondo nascosto: 
La vita segreta dei semi 
di Jonathan Silvertown 
(Bollati Boringhieri).

Scienza
“Idee” sulla Venezia 
contemporanea 
proposte da un grafico, 
Fabrizio Olivetti, con 
Massimo Cacciari, Guido 
Moltedo e molti altri: 
Venezia, strana città 
(Grafiche Veneziane).

Grafica
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C U L T U R A

Tutti i colori 
del Risorgimento

Alle Scuderie del Quirinale i pittori che fotografarono la storia dell’Unità


